


Digitized by Google 



Digitized by Google 



RELAZIONE 

AI» CONSIGLIO SUPERIORE 
DI SANITÀ* 

SUL 

CHOLÈR A - MORBUS 


A. MOUEAU de JONNES 

TKADfZIO^E 

francete 

CON AGGIUNTE LATINE 

DI UN ANONIMO 


ROMA, 

TIPOGRAFIA BOULZALER 

1831 


#7 





P8 le 



RELAZIONE 

AL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ' 


SUL 

CH©LÈBA“M©BBUS 

PESTILENZIALE 


SOPRA I CARATTERI * FENOMENI PATOLOGICI DI QUESTA MALATTIA, 
I MEZZI CURATIVI E IGIENICI CHE OLI SI OPPONGONO, 

LA SUA MORTALITÀ’ IL SUO MODO DI PROPAGAZIONE, 

E LE SUE IRRUZIONI NELL 1 IMPERO BUSSO 
E NELLA POLONIA. 


DI 


ALESSANDRO MOREAU de JONIVÈS 

Membro e Relatore del Consiglio , Officiale superiore dello Stato 
Maggiore, Membro corrispondente delV Accademia di Francia, 
della Società Centrale d' Agricoltura , e di varie 

altre Accademie sì estere che nazionali. * | 


TRADUZIONE \* ^ 

c/ai '//rancete 

COLL’AGGIUNTA DI ANNOTAZIONI LATINE 
DI UN ANONIMO 




ROMA 1831 

COI TIPI DEL BOULZALER 


Si vende 


dagli Eredi Raggi al Carovita jV, i 



89. 



Digitized by Google 



RHL0JlS3#V& 


Digitìzed by Google 


• AL LEGGITORE 


» 



1 Ve/ numero di que chiarissimi uomini , cui ruma - 
na specie tutta è debitrice della conservazione d’in- 
delebile grata memoria , collocar si deve principalmente 
chi tutto , co//o spirito , co/ cuore, coi lumi , e con in- 
stancabile zelo si è occupato a controppor qualche 
barriera a quanto afflige , per uno squilibrio sì fisico 
che morale , la misera umanità. 

Se effetto della collera di Dio sono i malori , cui 
sottopone le sue creature per correggerle , lo sono 
altresì della sua misericordia i lumi , lo zelo e il 
coraggio che inspira a taluno per dedicarsi a tem- 
perare i rigori di que ’ mali , che sarebbero troppo 
distruttori senza il concorso degli ajuti salutari della 
Provvidenza divina per mitigarli. 

Scorsa dal sottoscritto , tutta , nel suo originale , 
l'opera di A. Moreau de Jonnès sul Cholèra Mor- 
bus ; nel sentire esso il bisogno di renderla alla 
portata di ogni classe di persone , pubblicandola nell 
idioma volgare , ha altresì sentito il dovere di ren- 
dere omaggio ad un tanto uomo , mostrandolo co- 
me dotato delle suaccennate prerogative. 

L'avere l autore abbracciato colle sue idee , in- 
un punto 1 estensione di mondo di oltre 150 mille le- 
ghe di superficie quadrata : presentato quanto è sue- 



VI 

ceduto in 1 5 anni nelle tre parti delF Orbe conosciuto , 
ri sguardante il flagello che fa strage deir umanità ; 
menzionati i rimedi , le provvidenze usate, gli erro- 
ri commessi , e tutto ciò che ha contribuito , da 
ima parte , a rallentare il male , a propagarlo, dalF 
altra , il cui complesso è autenticato da documenti 
relativi , circostanziati secondo le epoche , i luoghi e 
la durata \ V aver egli messi sott' occhio tutti i fe- 
nomeni che hanno presentato nei medesimi luoghi 
la produzione e riproduzione di un morbo di nuo- 
va specie , di un contagio sì micidiale , il quale ove 
ha piantato radici , anziché mitigarsi , più invigori- 
sce , non rispettando nè atmosfera , nè temperatila 
ra ; F aver egli, inflne, eseguilo tutto questo con tan- 
to ordine e precisione , sono i titoli che distinguono 
lo zelante , il benefattore , cui è debitrice Fumana 
specie in generale. 

Basti il §. 34 , ultimo delC Opera, pér formar- 
si un'idea della previdenza di un tanto uomo : ba- 
sti questo ad impegnare la saggezza dei Governi 
a far uso di quelle precauzioni che esso suggerisce ; 
e questo giovi finalmente a mettere in guardia chiun- 
que, perchè non si scosti dal regime di vita sug- 
gerito nel corso dell ' opera, onde evitare gl' influssi 
di un sì micidiale contagio. 

Se l'aver posto c cognizione di tutte le classi 
quanto è espresso in questo volume produrrà buon 
frutto , sarà il maggior compenso , e forse F unico 
che possa avere il 

Traduttore. 
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RELAZIONE 

SUL 

CHOLÈRA MORBUS 
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^JPra i grandi avvenimenti del secolo XIX , nella 
prima serie delle pubbliche calamita , delle quali gli 
armali del globo conservano la memoria , devcsi col- 
locare il flagello distruggitore conosciuto sotto il no- 
me di Cholèra-morbus. 

Dalla Peste Nera in poi, che devastò , 400. anni 
sono, quasi tutte le regioni del nostro emisfero, niun 
contagio si era ancora sparso cosi rapidamente , e 
non aveva seminato, tra tanti popoli diversi, il ter- 
rore c la morte , come questo. 

Le contrade percorse da questa formidabile ma- 
lattia , nel corto spazio di quindici anni , sono si va- 
ste e numerose , che troppo luugo sarebbe e difficile 
dar traccio dell’ itinerario de’ suoi progressi , e mo- 
strare per qual conseguenza di irruzioni sia stato por- 
talo il suo germe velenoso da una estremità all’ altra 
dell’ Asia , ed abbia penetrato in mezzo l’impero Rus- 
so , e sino alle sponde della Vistola. 

Un’ impresa non meno laboriosa c quella di de- 
terminare, dietro sicuri indizj, quali siano i suoi ca- 
ratteri patologici , le condizioni della sua esistenza , 
i mezzi curativi e igienici clic le si oppongono, il suo 
modo di propagazione, e le circostanze che concorrono 
alla sua trasmissione da un individuo all'altro , la sua 
importazione da grandi distanze , e la sua comunica- 
zione colle relazioni sociali. 


1 



Le seguenti ricerche abbracciano questa doppia 
serie di importanti questioni. Hanno esse per oggetto 
di descrivere la malattia , e di darne la storia. 

Incaricato, da tredici anni in poi, in qualità di 
Relatore della Commissione Sanitaria Centrale , e del 
Consiglio Superiore di Salute, di raccogliere i fatti c!ie 
possano fare conoscere la natura del Cliolèra pesti- 
lenziale , i suoi progressi , i suoi avanzamenti , e i 
mezzi di arrestarli; io mi sono sforzalo di vincere gli 
ostacoli die si opponevano all’esito di questa investi- 
gazione, principalmente come; la loiilanauza delle re- 
gióni devastate dalla malattia, la loro immensa esten- 
sione, e Tini perfezione del loro stato sociale. In otto 
relazioni fatte al Consiglio Supcriore, ( 4 ) e in dieci me- 
morie lette all’Accademia delle Scienze, ho reso conto 
delle irruzioni di questo flagello, nei paesi dell’Asia e 
dell’Europa clic ha desolali. Il Consiglio ha desiderato 
che io raddunassi questi materiali, e che potessi comple- 
tarli. Per adempiere a questo dovere , ho consultato gli 
archivi, i giornali, i documenti officiali dei paesi che 
sono stati devastati dal Cholcra ; Ho interrogato i viag- 
giatori e le loro opere, i funzionarj , e i iyro atti , i 
medici e le loro dissertazioni sulle questioni conlro- 


(*) 1821, iq Dicembre Rapporto atta commissione sanita- 
ria centrale sul cbolèra dell'Isola di Francia e di Borbon. Pa- 
rigi, 1821, in 8. Mignerc-t. 

1820, 25 Dicembre; sull’ irruzione nell' India - i823 ; 11 Di- 
cembre, al Consiglia superiore d! salute sull’ irruzione nella Si- 
ria. Parigi, 1824, in 4 - stamperia Reale.- 1824; 26 giugno. Al 
Consiglio, sui progressi della stessa irruzione, e sui mezzi di 
preservarne l'Egitto- 1824, 20 Luglio. Al Consiglio sull'irruzio- 
ne in Astrakbani , e in Russia. (Kcvue EncyclopédirjueJ - 1B26 25 
febhrajo al detto sui progressi del Cbolèra in Asia-i 83 o, mar- 
zo, sui suoi progressi del 1829, nel quale è segnalala l'irruzio- 
lie a Orembourg. ( Revuc Encyclopédique) - t85o, i3 Novembre. 
Al Consiglio supcriore sull’ irruzione nelle provincie orientali 
* intente dell’ Impero Russo. Parigi, 1 83 1 , in 8. 
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verse. La più parte dei materiali , die ho raddmmti 
sono singolarmente rari , molti sono allatto inediti; quasi 
tutti sono scritti in lingua straniera, e ninno di questi 
finora non è stato tradotto in francese. Ve n’Iia degli 
appartenenti alla corrispondenza dei consoli di Francia, 
nell’ Oriente , e in Russia , ed altri che fanno parte della 
indagine instituita nel 1823 nel Levante, dietro un pro- 
clama che indirizzai , e che il Consiglio Superiore forni 
della sua approvazione. Numerose comunicazioni le devo 
alla beneficenza di diverse autorità , e all’ affezione di 
molti sapienti Francesi o forestieri- Ho ricevuto dalla 
corte dei Direttori della Compagnia delle Indie il rap- 
porto officiale del Euro medico di Madras, steso da 
W. Scott. Il rispettabile Gilbert Blane , primo medico 
del re d’Inghilterra , mi ha spedito il rapporto del 
Barò medico di Calcutta , di James Jamieson ; e la 
combinazione mi ha procurato quello del Burò medico 
di Bombay , del giudizioso Dottor Taylor. Ilo potuto 
leggere , e paragonar le memorie , trattali o disserta- 
zioni dei medici inglesi Corbin , Boyle , Orton , Tukes , 
Ainsly ; quelli dei medici francesi, Deville, Angelin , 
Keraudren , e quelli de’ medici Russi delle Facoltà di 
Mosca , e di Pietroburgo , e principalmente le osser- 
vazioni del Saggio D. Loder , medico dell’ Imperatore 
a Mosca durante il disastro di questa Città. Ho otte- 
nuto preziosi indizj dal Conte Touguenefl , antico Mi- 
nistro dell’ Istruzione Pubblica in Russia ; c ho avuto 
l’onore della corrispondenza , sull’ oggetto del conta- 
gio , col Conte Zakrewski , Ministro dell’ Interno di 
questo Impero, incaricato dell’ esecuzione delle misure 
sanitarie prese in occasione dell’ irruzione del Cholèra 
nelle ventinove provincie che furono infette. Finalmente, 
M. W. Bathurst, segretario di consiglio privato della 
Gran Brettagna , ha voluto ben secondare i miei sforzi, 
e farmi parte dei risultati della missione del D. Walkcr , 

1 * 
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medico Inglese spedito a Mosca dal Governo Britan- 
nico per osservare il Cholcra. 

Adonta del vantaggio di queste importanti comuni- 
cazioni , e quello che mi accorda una lunga e trista 
spcrienza de’ contagi esotici , sono lontano dal lusin- 
garmi di aver fatto un quadro compiuto di questo fla- 
gello , e di essermi messo al sicuro di ogni errore nella 
sua istoria , e nella descrizione de’ suoi fenomeni. Ma 
ho dovuto cedere , incaricandomi di questo lav oro , al 
convincimento della sua necessità di doversene occu- 
pare; ho dovuto temere che uomini più abili ad ese- 
guirlo mancassero di mezzi di farlo , o della ostinata 
perseveranza che esigeva ; ho dovuto temere massima- 
mente che, ne’suoi minacciosi progressi , il Cholèra pe- 
stilenziale non penetrasse in mezzo alle popolazioni Eu- 
ropee , che ignorano ancora i suoi sintomi, la sua na- 
tura contagiosa, e ciò che insegna i’esperienza per com- 
batterlo, o schivarlo. Le mie previdenze altamente espres- 
so più di dodici anni sono , non sono che troppo giu- 
stificate dall’ evento funesto dell’ arrivo della malattia 
alle sponde del Pruth e della Vistola da due mille leghe 
del paese della sua origine. Se per un inaspettato fa- 
vore della Provvidenza , questa terribile calamità non 
progredisce più lungi , queste ricerche faranno cono- 
scere a quali pericoli era esposta l’Europa occiden- 
tale, e l’autorità dei fatti che esse riveleranno, potrà 
forse esser motivo di ostacolo al ritorno. Se il con- 
tagio al contrario prosegue il suo corso disastroso, l’esem- 
pio dell’Egitto nel 1824, e quello di Sarepta nel 1S30 
mi permettono la speranza che i consigli clic sortono 
da queste pagine possano preservare molte città dai suoi 
disastri, o salvar almeno alcune famiglie esposte al peri- 
colo de’ suoi micidiali effetti. 
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Caratteri e fenomeni Patologici 


Si possegono descrizioni dettagliate e numerose del 
Cholcra pestilenziale fatte in presenza della malattia 
da medici distinti, clic hanno avuto moltiplicate oc- 
casioni di osservarla al Bengala, alla Costa Coroman- 
del, alla costa Malabar, in Persia, in Siria, alle isole 
di Francia, c di Bourbon , e recentemente nelle pro- 
vinole dell’ impero Russo. Queste descrizioni hanno 
per base una folla di Autopsie cadaveriche , e di ri- 
ccrbe mediche eseguite con coraggio , perseveranza c 
abilità. Si può dire con certezza che poche malattie 
siano state l’oggetto di piu necropsie e investigazioni 
cliniche, come questa; e però bisogna confessare che non 
ve n’ha delle più oscure nelle sue cause, e di rimedj 
più inefficaci. 

Il sintomo principale del Cholèra consiste nei vo- 
miti ed egcsti'oni di un fluido acquoso , senza sapore 
e senza odore. 

Queste evacuazioni sono per l’ordinario precedute 
da un sentimento di pienezza , e di dolore nello sto- 
maco, gonfiamento dcll’Addoma , voglia penosa di an- 
dar di corpo ; esse sono accompagnate d’oppresione , 
constringimento di cuore, sete, e calore interno. I sinto- 
mi che seguono , o che hanno luogo nel medesimo tem- 
po , sono crampi, o contrazioni convulsive violenti, 
che cominciando alle dita o ai polici, si estendono al 
pugno e all* avanti-braccio, alle gambe , alle coscic , 
all’ addoma e alla parte in fcriorc del torace. 

Oltre a questi segni vi concorre una diminuzione 
uniforme dell’ azione del cuore c delle arterie ; spro- 
fondamento di polso ai pugni e alle tempia sino a nn 
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giacici in cui diviene impercettibile ; respirazione fati- 
cosa, imbarazzata, con sospiri e respirazioni interrot- 
te; impallidimento, e raffreddamento del corpo per l’ef- 
fetto del movimento del sangue, che si ritira verso le 
grandi cavità; sudori freddi ; una plumbea degradazione 
azzurigna, purpurea e livida della pelle; figura strav- 
volta , abbattuta , costernata ; occhi fissi , vitrei , in- 
fossati nei loro orbita , circondati da cerchj neri ; la- 
bri purpurei o lividi; ongliie di una tinta azzurra; bocca 
secca e arida; lingua bianca tendente all'azzurro, tre- 
mante ; voce bassa e dura. 

Vi ha improvvisamente una gran prostrazione di 
forze ; Le mani tremanti ; l'azione volontaria dei mu- 
scoli diventa vacillante e incerta ; l'ammalato non può 
camminare o stare in piedi seuza l’assistenza ; diviene 
debole come un fanciullo, e cade se non è sostenuto, 
come l’uomo immerso ia una profonda ubriachezza. 

Negli individui di una costituzione debole, o al- 
lorché la malattia è di una estrema violenza , il ter- 
mine della vita tosto succede. Non vi è alcun ritorno 
della circolazione, uè del calore auimalc. Gli spasimi, i 
vomiti e le altre evacuazioni rinnovansi frequentemente. 
La sete è continua e inestinguibile ; l’indebolimento pro- 
gressivo e rapido, l’ammalato è freddo come un ca- 
davere; cessa di vivere a gradi insensibili, oppure una 
serie di spasimi gli tolgono la vita qualche volta dopo 
un’ ora , ina più sovente dopo quattro , sei o dodici 
ore di malattia. 

Vi sono molte varietà nella rapidità , ordine ed 
effetti dei sintomi che sembrano diflèrire a norma che 
il pus è più o meno concentralo, o secondo la costi- 
tuzione degli individui. I vomiti souo i più frequenti 
e i più pronti, quindi le evacuazioni alvine, in seguito 
le contrazioni convulsive e gli spasimi. Sovente , al- 
meno, quest’ ordine è rovesciato : o tutti questi sinto- 
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taì sodo simultanei , oppure il loro sviluppo è preve- 
nuto dalla morte, e non ve ne appare alcuno: l’uomo 
colpito dalla malattia cade coinè se fosse colpito dal 
fulmine, e spira all’ istante. 

Il fluido delle dejezioni c acquoso, trasparente bian- 
castro e leggiermente tendente al cenere. Qualche volta 
è verde , oscuro , come un’ infusione di thè , viscido, 
mischiato di mucosità; c il suo sapore è acido. In alcu- 
ni esempi rarissimi è stata vomitata della bile ; ma 
l’assenza di questa secrezione in tutta l’estensione del 
canal Alimentare è uno dei caratteri speciali della ma- 
lattia. La quantità delle ejezioni è prodigiosa; sembra 
essa più grande di quella di tutta la massa dei fluidi 
del corpo umano. 

Gli spasimi sono estremamente violenti , e cagio- 
nano un tormento insopportabile; colui che li prova 
può appena esser tenuto ferino da quattro o cinque 
persone. Quando l’assalto del male è respinto dalla for- 
za della vita , o quando esso cede ad alcuno dei niel- 
li curativi i più semplici, i sintomi diminuiscono pron- 
tamente di violenza. Un sounO profondo ; una forte 
traspirazione sono i segui di una crisi felice. Una leg- 
giera debolezza , l’azione irregolare degli intestini , una 
evacuazione di bile, completano la guarigióne. Quan- 
do l'invasione ha avuto più d’iutcusilà, il ristabilimento 
è lungo e difficile, accompagnato da dcbililà negli or- 
gani , di paralisia della vescica, di dissenteria; e di 
una idropisia incuràbile: 

L’ispezione cadaverica ha fatto conoscere, quanto 
segue: Tutto il canale intestinale è pallido, molle, gon- 
fio d’aria; e pieno di una quantità meravigliosa di flui- 
do biancastro o torbido. Lo stomaco è contratto ; la sua 
sostanza dura, e frequentemente ispessita; la sua capa- 
cità vuota o piena di un fluido di colore c di consi- 
stenza diversissimi ; chiaro o grumoso , bianco » Ver- 
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de , o nero. Ulcerazioni o macchie rosse si trovano tal- 
volta nella sua membrana, come negl’ intestini. 

Il fegato presenta delle congestioni , delle infiam- 
mazioni, ed un colore più oscuro dell’ ordinario. 

Gli altri organi neccssarj alla vita sembrano non 
aver provato alcuna alterazione , e soprattutto il cer- 
vello; dimostrano almeno non essere stali affetti che 
per simpatia. 

La particolarità dello stato degli organi interni, che 
più colpisce , è l’esistenza nel canale alimentare , d’una 
sostanza argillosa che sembra deposta dal fluido torbi- 
do , di cui è colmo , e che addobba, per cosi dire, la 
sua superficie. Questa sostanza è in tale quantità, che, 
trascinata al di fuori con dcjezioni , ella dimora come 
un denso sedimento terroso sul panno nel quale il corpo 
è involto , quando la parte acquosa del fluido è scorsa 
frammezzo. Questo singolare prodotto, sul quale indar- 
no si è cercato ottenere altre particolarità , non carat- 
terizza meno, il Cholèra pestilenziale, che non l’ha fatto 
per la febre gialla la materia del vomito nero. 

I medici dell’ armata Britannica nelle Indie hanno 
raccolto , nelle loro immense pratiche , le osservazioni 
di cui se n’è servito per questa descrizione ; e la col- 
lezione dei fatti è appoggiata a testimonianze le più 
numerose e le più decisive. É importante però cavare 
lumi anche da altre sorgenti , e mostrare che il cho- 
lèra , portato da due mille leghe dal paese della sua 
origine , si mostra coi medesimi sintomi. 

Allorché nel 1821 questa malattia devastò la Per- 
sia , fu descritta dal D. David Makertienne che risie- 
deva a Tcflis. La sua Memoria pubblicata in armeno 
sotto l’antorità dell’ Arcivescovo Narsette , non è co- 
nosciuta in Europa. L’autore riassumandovi le osserva- 
zioni fatte nella sua pratica durante l’irruzione che aveva 
luogo in Persia , dice che il Cholèra si annunzia con 
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dolori all’Epigastre , e specialmente aH’ombelico; quasi 
subito sopraggiungono vomiti, e delle mosse di corpo 
die continuano sino all’ estenuazione. Le dejezioni sono 
prima materie alimentarie , in seguito un fluido albu- 
minoso più o meno viscido , la di cui quantità è si 
grande che sembra formato di tutti i fluidi del corpo, 
attirati nel sistema digestivo dall’ irritazione violenta 
che vi si stabilisce. I sin tomi secondarj sono : La di- 
minuzione del polso che b appena sensibile , l’injezione 
degli occhi , il raffreddamento della estremiti , l’ele- 
vazione di temperatura del ventre , la prostrazione delle 
forze. Se pronti soccorsi e adatti non riescono a so- 
stenere la vita , la morte arriva fra poche ore. 

L’autore ammette una se conda varietà , nella quale 
la malattia comincia dai crampi , e stiramenti nelle 
membra. Dolori acuti si fanno sentire nelle mani , e 
soprattutto nelle dita , nei piedi e vieppiù nella pol- 
pa delle gambe. Il vomito e la diarrea si uniscono 
a questi sintomi dopo poche ore , o soltanto dopo un 
giorno o due sono meno ostinati che nella prima va- 
rietà , e lasciano in conseguenza qualche speranza di 
guarigione. Ma in ogni caso , si trova la stessa ab- 
bondanza di fluido acquoso sostituente le dejezioni , lo 
stesso sprofondamento di polsi , il raffreddamento delle 
estremità , e l’elevazione della temperatura della regione 
epigastrica ; il sudore freddo , e gelido delle membra, 
l'estinzione della voce , ed una tale rapidità nei pro- 
gressi del male , che una dilazione di poche ore sol- 
tanto dei soccorsi basta per rendere nulla la cura. 

Le indagini fatte in Siria da M. Angelin Chirur- 
go della marina , coincidono con quelle di M. Guy* 
console del re a Tripoli. Non differiscono esse in nulla 
di essenziale dalle osservazioni del D. Makerticnne in 
Persia , quantunque non ammettino che una sola spe- 
cie di malattia , modificata , senza dubbio , come tutti 
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i contagi , dalla costituzione degl' individui , dall* in-* 
sicme più o meno delle circostanze favorevoli alla pro- 
pagazione dei principii contagiosi , e verisimilmente al- 
tresì dalla quantità assoluta o relativa di questo prin- 
cipio, come suo modo di assorbimento degli organi cu- 
tanei , e polmonari. 

Dietro le indagini di M. Angelin , fatte nel porto 
della Siria , durante la campagna della Corvetta l 'Adiste 
nel Levante, la malattia si manifesta ad un tratto, senza 
alcun segno precursore , con Un dolore acuto, tormen- 
toso , atroce , nella regione epigastrica. Sopraggiun- 
gono quasi subito vomiti e .dejezioui. La prostrazione 
di forze è immprovvisa ; la figura alterata , il sudore 
freddo , il polso appena sensibile ; c si citano molti 
casi di emorragia nasale , come nella febbre gialla e 
la peste. Tutti questi sintomi succedono con una ra- 
pidità si grande , che si è veduto persone perire in tre 
ore, e passare in questo corto intervallo, da una salute 
florida allo stato di un cadavere in decomposizione. Il 
capitano del porto di Lalaquiè però assicura che di 
rado accadeva , durante l'irruzione che desolò questa cit- 
tà , che gli ammalali soccombessero prima di dieci , 
od anche 24 ore dopo i primi sintomi percettibili deir 
invasione. 

Più testimonianze si riuniscono per istabilire che, 
in ciascuna delle irruzioni che hanno avuto luogo in 
Siria dal 1824 , al 1824 , l’intensità della malattia fosse 
costantemente la stessa , e non variasse uè secondo le 
epoche , nè secondo i luoghi infetti ; i suoi sintomi of- 
frirono invariabilmente la stessa violenza dal principio 
sino alla fine di ciascuna irruzione. 

I pregiudizj volgari si oppongono nelle contrade 
orientali all' apertura dei cadaveri ; non si hanno de- 
scrizioni autopsiche che facciano conoscere l’azione eser- 
citata sugli organi interiori del cholèra pestilenziale du- 
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ialite le sue irruzioni in Persia ed in Siria ; ma i prò* 
gressi di questa malattia nelle proviucie dell’ Impero 
Russo ci permettono di paragonare gli cfTetti prodotti 
dal medesimo flagello sulle parti interne del corpo uma- 
no, in regioni separate con una distanza di pressoché 
due mila leghe. 

Nella irruzione del cholcra ad Astrakhan durante 
l’autunno del 1823 l'esame clinico degli individui che 
questa malattia fece perire offri i seguenti caratteri ; 
Ammasso considerevole di sangue nero c coagulato 
nel cranio e nelle arterie meningee; serosità abbon- 
dante nei ventricoli del cervello : spandimento consi- 
derevole di sangue nei polmoni che all’esteriore sem- 
bravano sani ; aumento voluminoso di cuore , la di 
cui sostanza aveva poca coesione ; leggiere infiamma- 
zione della superficie interna dello stomaco che era 
vuoLo : infiammazione vivissima dei grossi intestini , e 
degli intestini gracili ; sangue coagulato nella milza e 
nel fegato clic erano distesi. Durante il corso della 
malattia , i sintomi furono comunemente come segue t 
tanto a bordo della flottla Russa , nel mar Caspio, clic 
tra gli abitanti di Astrakhan. Vomito violento , e dc- 
jezioni alvine d’un flusso sieroso prodigiosamente ab- 
bondante. Ritiramenti di muscoli dolorosi , pungenti , 
atroci nelle membra ; serramento di petto e del basso 
ventre; ansietà, sete ardente, agitazione, tremolio con- 
tinuo, raffreddamento del corpo, cessazione dei batti- 
menti di cuore e del polso , coloramento della pelle 
in biuno scuro : sospensione della circolazione del san- 
gue che ricusa di scorrere quando si aprono le vene; 
conservazione delle facoltà mentali ; ciò che permette 
all’ ammalato di rispondere esattamente alle domande 
che gli si fanno. Cessazione della vita qualche ora 
dopo l’invasione. 
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Il cholèra ti è mostrato eoa sintomi identici du- 
rante l’irruzione del 1830. E vero che due fenomeni 
patologici intieramente nuovi sono stati segnalati; ma 
dubbj fortissimi si suscitano contro la loro esistenza. 
L’uno è la scoperta di polipi , che , dal rapporto di 
varj medici russi , si trovano costantemente dalle due 
parti, nel centro degli involucri della midolla spinale; 
l’altro c l’assenza d’acido acetico libero nel sangue 
degli individui infetti , e la presenza di questo acido 
nelle escrezioni che ne contengono una quantità cor- 
rispondente a quella mancante nel sangue. Questa 'sco* 
perta risulta da analisi chimiche di M. Hcrsmann, che 
possiede in Russia la riputazione di una grande abi- 
lità in queste operazioni ; ma l’esistenza dell’ acido ace- 
tico libero nel sangue umano è un fatto nuovo con- 
testato dai più sapienti chimici della Francia, dietro 
una unione di prove che lo rendono almeno dubbio. 

I risultati dell’ autopsia cadaverica , e dell’ esame 
generale dei sintomi della malattia permettono di con- 
getturare che lo stomaco e i piccoli intestini siano la 
sede dell’ azione morbida. La prima parte affetta è co- 
stantemente lo stomaco , e in seguito le viscere. La 
diminuzione dell’ azione del cuore , la sospensione delle 
secrezioni , ed anche lo stato del fegato e quello del 
cranio sembrano essere solamente le conseguenze dei 
fenomeni che hanno avuto luogo primitivamente negli 
organi della digestione; le contrazioni nervose e i gran - 
chi sembrano essere la conseguenza ; si sa che sono 
frequenti nelle inferite e nelle gastrite , e che si os- 
serva sovente il tetano, e gli spasimi delle estremità, 
tra i sintomi dell’azione che prova lo stomaco nel caso 
di avvelenamento coll’ arsenico , il sublimato , l’acido 
nitrico , o per un uso eccessivo di liquori alcoolici 
d’una natura pericolosa. Vi h certamente una analogia, 
che colpisce, tra i sintomi del Cholèra pestilenziale T 
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massimamente nell’ azione sopra lo stomaco o gli in- 
testini , e le lesioni violenti che producono nei mede- 
simi organi , i veleni clic vi sono introdotti. 

Non si è saputo che in niuu paese si abbia sotto- 
posto a ricerche chimiche le parti che sono il seggio 
della malattia , nè che si siano esaminate accurata- 
mente col concorso del Microscopio. Motivi che noi non 
potiamo dedurre qui, ci danno luogo a credere che si 
otterrebbe da questo ullimo mezzo di esplorazione no- 
zioni importanti ; e noi non esiteremmo a raccoman- 
darle , se non esponesse a maggiore pericolo gli uo- 
mini valenti e bene intenzionati , i quali , soli , pon- 
sò impiegarlo con successo. 

Tenendo dietro , in un gran numero di irruzioni, 
ai fenomeni del cholèra pestilenziale , si osservano al- 
cune particolarità nel modo di azione del suo princi- 
pio morboso. 

Le donne e i fanciulli sono meno esposti degli 
uomini a prendere la malattia ; c quando l'hanno con- 
tratta vi sfuggono più facilmente. 

Quando il cholèra ricomparisce in un luogo che 
ha già visitato, i suoi micidiali effetti sono meno estesi,, 
e la sua propagazione è più limitata clic nella pri- 
ma irruzione ; e se si eccettua alcuni casi rari o dub- 
bj , non assale due volte lo stesso individuo , adonta 
della riunione delle medesime circostanze che l’anno 
assoggettato alla infezione 

Vedendo , nell’ Indostan , gli indigeni molto più 
sovente attaccati che gl’inglesi dal cholèra pestilenzia- 
le , i medici delle armale Britanniche credettero che 
i primi fossero più esposti dei secondi agli clfetti della 
malattia , a cagione della loro costituzione debole e 
del loro cattivo regime. La storia delle irruzioni che 
hanno avuto luogo in Russia e in Siria, non confer- 
ma questa opinione. Dietro le dimostrazioni occula- 
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ri de’ SS. Guy e Regnault , sono, come negli altri con- 
tagi , gli uomini forti , i temperamenti più robusti che 
corrono più pericolo. I sobrj si nutrono di vegeta- 
bili , evitano ogni sorta di eccesso , e non facendo 
uso d’alcun alimento di natura stimolante , hanno mo- 
strato di essere più sovente risparmiati dalla malat- 
tia clic gli altri abitanti ; ma queste circostanze si tro- 
vano egualmente nelle irruzioni della peste e della 
febre gialla , e sono spiegate dal minimo grado d’ecci- 
tabilità del sistema degli organi clic servono all’ as- 
sorbimento del principio contagioso. Si è osservato 
ovunque che vi era molto meno difficoltà per le per- 
sone elevate clic per le ultime classi della popolazio- 
ne , di sfuggire la malattia , anche risiedendo in una 
città che ella devasta. È parimenti provato che gli 
uomini oziosi sedentari vi sono meno esposti che i 
viaggiatori e gli artigiani. Trovasi la ragione di que- 
ste anomalie nel numero più o meno grande delle cora- 
hinazioni d’infezione che corrisponde a quello delle co- 
municazioni in un luogo ove il germe del contagio è 
disseminato. Se gli Indiani sono più sovente assaliti 
degli Inglesi dal Cholcra , non è dunque perchè la 
loro costituzione sia più debole , ma piuttosto perchè 
comunicano senza riserva con individui infetti. Si può 
credere altresi clic la nudità del loro corpo gli espon- 
ga di più all’ azione immediata del principio conta- 
gioso , il di cui assorbimento è determinato dalle lo- 
ro abluzioni moltiplicate , clic devono esercitare un’ 
azione analoga a quella della freschezza delle notti. 

Esaminando i fenomeni patologici che offre il Clio- 
lèra pestilenziale, si è indotto ai seguenti risultati. 

1. Questa malattia presenta più sintomi che le so 
no comuni col cholcra morbus de’ nostri clima , e che 
gli hanno fatto dare il nome; ma questo ne ha d’al- 
tri che gli sono proprj , e che , uniti al suo modo 


Digitized by Google 



43 

di propagazione , alla grandezza , e rapidità de’ suoi 
effetti , ne formano una malattia sui generis ; una delle 
più disastrose , di cui l’istoria del globo abbia conser- 
vato la memoria. 

2. I suoi caratteri sono perfettamente identici o 
analoghi su punti lontani gli uni dagli altri di due 
mille leghe e in paesi situati sotto l’equatore o presso 
il circolo polare , nell’ interno del continente o sopra 
il litorale de’ mari , a livello dell’ Oceano , o nella 
regione media dell’ atmosfera. 

3. Al contrario delle Epidemie che, dipendenti 
dal calore dell’ umidità , dalle esalazioni delle maree, 
compajono ad epoche fisse , essa si manifesta in tutte 
le stagioni ; però la più calda è la piu favorevole 
alla sua propagaziouc. 

4. I suoi fenomeni sono regolari , successivi , iden- 
tici dovunque, mentre che quelli delle Epidemie va- 
riano secondo la possanza degli agenti che le pro- 
ducono , e sono continuamente cangianti d’intensità , 
di forme , di rapidità , convertendosi anche talvolta 
in fenomeni che costituiscono un’altra specie di malattia. 

5. I suoi caratteri principali souo vomiti e deje- 
zioni di un fluido prodigiosamente abbondante, cram- 
pi e contrazioni violenti delle estremità , dolori atroci 
dell’ cpigastre , l’infiammazione dello stomaco e degli 
intestini ; sintomi che hanno la più grande rassomi- 
glianza con quelli del veleno. 

6. Il principio del Cholèra è lo stesso in Euro- 
pa , in Affrica , ed in Asia , poiché produce dovun- 
que la stessa serie di sintomi esteriori e di lesioni 
interne , in una parola la stessa malattia , eli’ egli as- 
sale similmente dovunque tutte le persone , qualunque 
siano la loro età, il loro sesso, la loro razza, e ch’e- 
gli non è modificato nè dalle dilferenze dei luoghi , 
nè da quelle dei tempi , nemmeno da quelle degli 
individui, 
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suscettibile, o cessa del tutto di esserlo. Un fenome- 
no analogo è prodotto dal soggiorno delle prigioni, 
dalla frequentazione degli Spedali , o dall’ uso abi- 
tuale di certe sostanze velenose. 

12. Il grado di attitudine a contraine la malat- 
tia differisce all’ infinito , secondo le costituzioni , le 
età, i sessi, il regime, i costumi , le occorrenze even- 
tuali della vita, che accrescono, o diminuiscono , per 
mezzo di effetti permanenti, prolungati o fortuiti, la 
forza assorbente del tessuto organico, coi quali il ger- 
me del morbo viene in contatto. 

13. Da queste differenze fisiologiche ne nasce che 
sopra venti persone esposte al Cholèra pestilenziale , 
una sola ne riceve l’infezione. Si è trovato similmen- 
te dalla media di un gran numero di osservazioni , che 
sopra 25. individui morsi da cani arrabbiati, un solo 
diventa idrofobe. 

14. Risulta egualmente che vi è un gran nume- 
ro di combinazioni, onde sfuggire la malattia per le 
donne e i fanciulli , come pure per gli uomini , per 
gl’individui deboli e gracili , che per li forti e ro- 
busti , in un tempo freddo piuttosto che nell’ estate, 
e principalmente con del coraggio e della rassegnazio- 
ne piuttosto che sotto l’influenza della tristezza e della 
paura. 

1 5. S’ ignora compiutamente se il germe della 
malattia s’introduca nei corpi umani coll’ assorbimen- 
to cutaneo , coll’ assorbimento polmonare , o per gli 
organi del nutrimento. L’ispezione cadaverica sembra 
indicare quest* ultima strada , poiché essa mostra la se- 
de del Cholèra nello stomaco e negl' intestini ; ma da 
un’ altra parte vedendo il contagio propagarsi con una 
rapidità inaudita tra le popolazioni dell* India che 
vivono senza vesti, si crede trovare, in questa circo- 
stanza , l’indizio che la malattia si contragga dalla 
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periferia del corpo. Tuttavia , gli osservatori hanno 
creduto dover piuttosto ammettere, come una conget- 
tura verosimile, che il germe del Cholèra esista nelle 
emanazioni gazose sfuggite dai corpi degli ammalati , 
e che conseguentemente si trasmetta per via della re- 
spirazione. 

16. Egli b verosimile che questo germe morbi- 
fero , che si riproduce nel corpo umano coll’ azione 
assimilatrice delle forze vitali, agisca primitivamente 
con più o meno violenza, secondo il potere delle sue 
forze , e secondo la sua energia propria , che forse non 
è indipendente dalla sua quantità specifica. 

17. Niuna circostanza lascia presumere che pos- 
sa trasmettersi all' aria libera, al di là di una distan- 
za di alcuni metri ; e almeuo è ben certo che non esi- 
ste alcun fondamento all’ asserzione , che possa essere 
trasportato da un luogo all’ alilo dalle fluttuazioni dell’ 
atmosfera. 

1 8. Ma nei luoghi ove l'aria è stagnante , come 
la sponda che mette ad una nave , il cesso della mag- 
gior parte delle caserme e degli ospedali, gl’ immon- 
dezzai , l’interno delle case , e sopra tutto nelle città 
vaste mal regolate, prive d’ispezione sanitaria, i germi 
del Cholèra si accumulano , si attaccauo alle persone, 
c alle cose , e propagano !a malattia colle une c colle 
altre. 

19. Il Cholèra scoppia ovunque questi germi sono 
portati , il che è carattere proprio delle malattie con- 
tagiose , mentre che le epidemie non si manifestano 
che in certe località, in certi paesi, ove sono annes- 
se le loro cause primitive. 

20. Finalmente l’origine e la natura intima di que- 
sti germi sono totalmente incognite, come quelle de’con- 
tagi sparsi in Europa da tempo immemorabile , e che 
giornalmente sono oflèrti alla nostra osservazione. L’espe- 
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rlenza e lo studio non ne hanno nulla insegnato , e si 
deve considerarli come uno di que’ misteri della natu- 
ra che la scienza non può svelare. 

CAPITOLO SECONDO 
Mezzi curativi e igienici. 

Il Cholèra pestilenziale ha suscitato in ciascuno de’ pae- 
si , testiraonj della devastazione , una moltitudine di 
rimedj empirici preconizzati da coloro che gli ammi- 
nistrano, accolti con una cieca confidenza da coloro che 
essi devono soccorrere , screditati ben tosto dell’ espe- 
rienza , e da altri rimedj non meno vantati e non meno 
impotenti. 

Vedendo questa inutilità di sforzi tentati duran- 
te 15 anni in sì gran numero di luoghi diversi, si 
dispera di un successo che sembra essere respinto dall’ 
ascendente della fatalità. E frattanto si può credere , 
con verosimiglianza , che vi ha per ciascuno de’ no- 
stri mali un mezzo curativo e salubre. Lo zolfo, il mer- 
curio, l’iode, la china china, la vacina, trionfano delle 
malattie erpetiche e sifilitiche , delle scroflole , della 
febbre , e del vajolo. Si può dunque sperare che esi- 
stano simili specifici pei grandi coutagi ; e gli amici 
dell’umanità devono metter tutto il loro zelo e ardore 
onde scoprirli. 

Bramoso di affrettarne e di pubblicarne la scoperta 
dei mezzi capaci di combattere efficacemente il Cho- 
lèra pestilenziale nel momento in cui minaccia l’Eu- 
ropa occidentale , indicherò , dietro sorgenti autenti- 
che ed officiali , i varj metodi di cura impiegati sino 
ad ora nei paesi devastati da questa malattia. Nella lun- 
ga lista de' rimedj ai quali si è ricorso , forse ve n’ha 
di realmente efficaci, o che ponno divenirlo con qual- 
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clic modificazione , e il di cui uso potrebbe condurre ad 
altri Imitavi più favorevoli. A questo oggetto , e per 
gettare qualche luce su questa importante materia , io 
riporterò con esattezza quello clic si è fatto in ciascuna 
contrada dell’ Oriente , lasciando all* avvenire , e con- 
fidando ai pratici l’incarico di confermare o di disap- 
provare l’uso doi rimodj adottati nelle differenti regioni 
dell’Asia, o di stabilire sopra dati che offrono i loro 
efielti , una cura melodica o razionale. 

Come tutti i grandi flagelli che ispirano il terrore 
e colpiscono vivamente l immaginazione di coloro che 
essi minacciano , il Cholèra pestilenziale nasconde la 
sua origine in una moltitudine di favole , la sua natura 
in una folla di falsi sistemi c di appassionate contro- 
versie, e i suoi mezzi curativi tra rinicdj segreti, pra- 
tiche superstiziose ed anche talismani e soongiuramenli 
magici. Nato nell’ Oriente , quosta culla dello finzioni 
del moudo, deve comparire circondalo di tradizioni au- 
liche e meraviglioso ohe fanno della sua disastiosa pos- 
sanza un mistero pieno di oscurità, deve soprattutto avere 
qualche antidoto, la di cui cognizione potevasi acqui- 
stare solamente tra i iibri sanscritli o per mezzo di me- 
dici indiani. Gli Europei clic abitano l’Iudostan han- 
no consultato gli uni c gli altri , cd ecco oiò che ci 
hanno trasmesso, 

I Bratuini i più dotti nell* arte di guarire diffe- 
riscono essenzialmente tra essi sulla classificazione c con- 
seguentemente sulla natura del ChoRoa. Gli uni affer- 
mano clic appartiene alla classe indicala sotto il nome 
di Sanni pala , che comprende tutte le specie di para- 
lisi» ed affezione spasmodica, c i di cui principali sin- 
tomi sono convulsioni o spasimi del corpo intiero c di 
alcuna delle sue parli. Gli altri lo mettono nella clas- 
se chiamata Ajirna clic rinchiude le Dispcsic , e i di cui 
sintomi principali sono l’iudigcsliouc. Ve nc souo di cu- 
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loro che non ammettono clic la sola differenza fra queste 
due specie di malattia, c che la prima sia: semplicemente 
sporadica , c clic benclib ordinariamente fatale , non lo 
c improvvisamente; mentre che la seconda è epidemica 
e rapidissima ne’ suoi progressi. Questa differenza di 
opinioni tra i medici dell’ Indostan scnibrerh meno 
straordinaria nel considerare clic dopo quindici anni 
d'esperienza, i medici Europei , illuminali da tutte le 
luci del sapere, non sono d’accordo alle Indie orientali 
sull’ origine della natura del Cholòra. 

Consultando gli antichi libri Sanscriti!, c tamils , 
in cui i migliori medici indiani esauriscono le loro co- 
gnizioni , un dotto orientalista ha ottenuto degli indizj 
curiosi pubblicati a Calcutta in uno collezione officiale, 
e di cui sto per darne un estratto (*). 

Il Sunnipata c descritto in un’opera medica in lin- 
gua Sanscrita , intitolato chintamani c attribuito a Dha- 
nouantari , personaggio mitologico analogo all’Escula- 
pio dei Greci. Si contano tre specie di malattie in que- 
sto genere , quella considerata come il Cholèra , è la 
quintili si denomina Sif tinga. E caratterizzata come se- 
gue. Brividio, freddo, come quello della luna , sparso 
per tutto il corpo; tosse, e difficolti di respiro, sin- 
ghiozzi , dolori , vomiti , sete , debolezza , flusso delle 
viscere, tremolio delle membra , natura incurabile. 

I sintomi sono più dettagliati in un’ opera tamil 
in Versi , l’Yugamuni Chintamanni : freddo generale 
del corpo, flusso delle viscere, dolore nelle articola- 
zioni , gran sete , flatulenze dei polmoni che impedi- 
scono il respiro; fosse, svilimenti , singhiozzi, de- 
bolezza di tutto il corpo , delirio. La malattia è d’or- 


(") Madras Couricr u. Giugno 1819. Retori on Cholera, by 
thè medicai Board. 1824. 
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dinario fatale ; in quindici giorni è stimata incurabi- 
le , ma quando il soccorso medico è reclamato in tem- 
po , e che anticipatamente si h fatto un presente di una 
giovenca alla pagoda vicina , il rimedio può essere am- 
ministrato confidandosi nella misericordia divina. 

La formola di questo rimedio è formata da nove 
parole Sanscritte , che cosi si traducono. Soda , ver- 
millione, zolfo, mercurio, orpimenlo, calce d’acciajo, 
di rame, di Zinco e piombo. Tritare insieme tutti que- 
sti ingredienti (probabilmente in egual quantità , il peso 
non essendo specificato), unitevi del Triphala ( nome 
collettivo di tre specie di Myrobolans). Bollitele tre 
giorni in sospenzione in una decozione di Perpatam , 
erba rinfrescante ; mettetevi del fiele di serpente, e fate 
pillole di tre grani ciascheduna. Essendo la dieta stret- 
tamente osservata, questo rimedio guarirà in tre giorni 
la malattia ( letteralmente : il freddo di tutto il corpo 
accompagnato di spasimi ) . 

La classe patologica nominata Ajirna comprende 
quattro specie di malattie. Quella considerata come il 
Cholèra dalla più gran parte dei medici dell’ India è 
la terza ; è questa chiamata Vishuchi. La si trova de- 
scritta nella seguente maniera nel Chintamauni. 

Effetti rapidissimi ; indebolimento della vista, tra- 
spirazione , svanimento improvviso, perdita d’intendi- 
mento , sconvolgimento di sensi interiori e esteriori , 
dolori nelle ginocchia e la polpa delle gambe , dolo- 
ri di ventre accutissimi , sete estrema , flusso de’ visce- 
ri , polso bilioso, freddo nelle mani, nei piedi e in 
tutto il corpo. 

La formola del rimedio prescritto è composta di 
undici parole sanscritte, di cui ecco la traduzione: pre- 
cipitato di mercurio , 2 parli ; nauseato , 2 ; macis di 
muscato , 2 ; oppio , 4 ; sublimato di mercurio , 2 ; 
pepe nero, 2 ; cinabro, 2 ■ Mirobalan giallo , 2 ; bc- 
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zoar 2, Musco, 1; Zaffi-ano, 2. Il tutto dopo macinato 
deve essere mischiato per tre giorni iu una decozione 
di Tripuslipa ( Datura fastuosa). Se ne formano delle 
pillole, e la dose deve essere di dieci o quindici gra- 
ni , secondo la violenza del male. 

Questi rimedj degli Indiani che sembreranno su- 
perstiziosi , vani e ridicoli , non hanno potuto essere 
scoperti che dopo molta fatica e ricerche. Hanno ec- 
citato un grande interesse tra gli Europei del Benga- 
la , perchè una propenzione egualmente comune nelle 
due Indie , vi fa riguardare le ricette misteriose degli 
indigeni come insegnate da una lunga e giudiziosa espe- 
rienza. Si riconosce anche questa predilczioue esami- 
nando i mezzi curativi che impiegano generalmente i 
medici inglesi nell’ Indostan , e che consistono quasi 
esclusivamente nelle preparazioni del mercurio ed oppio, 
che, come si osserva, prevalgono nelle prescrizioni in- 
diane. Ma la sola analogia dei sintomi del Cholèra pe- 
stilenziale colle malattie menzionate nelle antiche ope- 
re sanscritte , basta per fare ammettere questo tratta- 
mento , che tuttavia nou risolve, nè per il suo uso, nè 
per il suo risultato, la questione della loro identità. 

Importa assai che le descrizioni patologiche che 
si riferiscono possano essere cónsiderate con certezza , 
come quelle dello spaventoso contagio, che sin dal 1817 
devastò le contrade dell’ Asia. Si ha diritto di richia- 
marle in dubbio, osservando l’ommissionc dei sintomi 
estremamente rimarchevoli , come principalmente l’eva- 
cuazione di un fluido sieroso, la di cui quantità è straor- 
dinaria , e che si assicura deporre abbondantemente una 
terra aluminosa. I particolari che si danno sui limiti dell’ 
azione del Vishuchi rendono ancora più problematica 
la sua identità col Cholèra , come sì mostra in oggi 
dall’ Oceano orientale sino verso il Baltico. Si pretende 
che la malattia descritta nei libri indiani c che sem- 
bra essere il Mordexim degli Arabi, non fosse rara al- 
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tre volte nella penisola indiana , quantunque non vi 
prendesse che poco sovente un carattere epidemico. 

Si assicura però che nel territorio di Madras ella 
fosse annuale , e ricomparisse periodicamente nella sta- 
gione umida tra l’infima classe del popolo. I suoi effetti 
sono espressi dalle parole di questo proverbio usitalo 
alla costa Coromandel: Vomitare e morire. Ma si ag- 
giunge che risparmiava gli uomini vigorosi ben nodri- 
ti, ben vestiti, difesi contro i cangiamenti dell’atmo- 
sfera ; e devesi riconoscere clic queste circostanze non 
sono , in niuna maniera , garanzie contro il Cholèra 
pestilenziale , che ‘colpisce senza distinzione tutte le 
classi della popolazione , c che ha fatto perire prin- 
cipi Indiani e Persiani , magistrati , governatori e il 
fiore delle amiate inglesi che perpetuamente sono at- 
torniate da tante cure conservatrici. 

Stendendosi così senza eccezione a tutti i gradi 
di persone, questo flagello differisce essenzialmente dal 
Vishuchi tal quale fu descritto nei tempi più remoti. 
In fatti tutti i libri sanscritti e tamili che parlano di 
questa ultima malattia , affermano , dandogli per ori- 
gine il potere malefico di un demonio femmina chia- 
mato Racshasi , che , per un comando di Bramali , i 
soli uomini di basso ceto , viziosi e dissoluti vi sono 
esposti , e che non colpisce coloro di una vita regola- 
re e conforme ai precetti della religione brarainica. 

Una opinione analoga si trova nel Giapone , int 
cui la stessa malattia è attribuita dai medici all’ uso 
smoderato del Sakki , o acquavite di riso , che dico- 
no essi, riempie gradatamente gl’ intestini di umori cor- 
rosivi. I dettagli che ha dato Kcmper sulla collica 
endemica, alla quale i Giaponi applicano 'special mente 
il nome di Senki , non lasciano dubitare della sua iden- 
tità col Vishuchi degli Indiani , e il Merdexim degli 
Arabi. Dietro la sua occulare testimonianza , questa 
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strana affezione attacca i nazionali c gli stranieri; i suoi 
sintomi sono dolori violenti negl’intestini , estendendosi 
a tutto l’addoma c alle reni , e cagionando una con- 
vulsione generale dei muscoli , con ispasimi , gonfia- 
mento e slanci acuti. Questo male resiste , secondo 

10 stesso viaggiatore, ad ogni mezzo curativo, e di 
più all’agopuntura , fatta con ispida d’oro o d’argen- 
to a mezza distanza dell’ ombcllico c del cavo dello 
stomaco , o più vicino , o più lungi , secondo il giu- 
dizio dell* operatore , che fissa altresì il numero delle 
punture e la loro profondità dalle circostanze della ma- 
lattia. Si fa ordinariamente tre ordini di queste pun- 
ture distanti un mezzo pollice le une dalle altre , e 
vi è tre punture in ciascuna fila. 

I medici Giaponesi accompagnano l’uso di questo 
mezzo di guarigione ad una moltitudine di pratiche, 

11 di cui solo oggetto sembra essere d’accrescere , nell* 
opinione dell’ammalato, l’importanza dell’operazione. 
Lssi pretendono che la spilla giunga alla sede del male, 
e che per le sortite che essa apre alla materia mor- 
tifera , la malattia prenda il suo corso al di fuori. 

È straordinario che, nella persuasione in cui sono 
un assai gran numero di medici indiani , che il Cho- 
Jèra pestilenziale sia quella stessa colica endemica delle 
regioni orientali dell’ Asia , niuno di essi non abbia 
cercato a rimediarvi col mezzo che pare ottenere nel 
Giapone un compiuto successo. I medici Inglesi del 
Bengala che , da quindici auni , hanno provato tanti 
mezzi diversi e sempre infruttuosi contro il Cholfcra 
non avrebbero ommesso d’impiegare quello che indica 
il viaggiatore Kempfer , se il flagello che avevano a 
combattere fosse stato conosciuto per malattia chiamata 
Scnki dai Giaponesi , Visuchi dai libri sanscritti , c 
Mordexim , Chani , o Nicomben nei dialetti moderni 
dell’ India. 
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Un missionario portoghese, il frale Paolino di San 
Bartolomi, ha dato in un opera quasi sconosciuta, det- 
tagli curiosissimi sopra quest' ultima malattia. Credo 
doverne riferire alcuni , perchè essi termineranno di 
provare che non devesi confondere il Cholèra pestilen- 
ziale col Mordexim , come l’hanno fatto alcuni medici 
di Europa. Questo missionario, che era celebre a Goa 
pei maravigliosi successi in queste ricette mediche , at- 
tribusce al Mordexim un’ origine locale. „ Questa co- 
lica intestinale è cagionata, dice egli, da’ venti delle 
montagne della penisola dell’ Indie, le di cui correnti 
si caricano di una grande quantità di particelle ni- 
trose , quando, dopo la stagion della pioggia, il ca- 
lore e l'arridità succedono in un tempo umido , ciò 
che ha luogo sulla costa del Malabar dai principio di 
ottobre sino ai venti dicembre, e sopra quella Coroman- 
del in aprile, e in maggio. Allora, continua egli, gl’in- 
diani sono soggetti a reumi che hanno per effetto di 
produrre catarri biliosi e maligni aderenti alle viscere , 
cagionanti violenti dolori , il vomito , la febbre e lo 
intirizzamento. Il migliore rimedio contro questa co- 
lica è una essenza chiamata droga amara. La sua azione 
apre i pori , provoca la traspirazione , riscalda i cor- 
pi , combatte gli effetti dell’ aria nitrosa , e sembra che 
doni una nuova vita. Questa essenza è assai cara ; e 
allorché nel 1 782 la malattia assali gran numero di per- 
sone ; e fece perire molti , fu impossibile di procu- 
rarsi la quantità di questo rimedio per tutti gli amma- 
lati. Vi si supplì impiegando del Tangara : ( Acqua- 
vita di coco distillata sopra sterco di cavallo) . Tutti 
gli ammalati che fecero uso di questa bevanda furono 
salvati ; gli altri morirono in tre giorni o quattro. Quest’ 
uso fu adottato dopo l’esame fatto dai medici della com- 
pagnia delle Indie olandesi Errit e Martinfrand. Il com- 
posto è : droga amara , che ticnsi per lo più segre- 
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ta. Per 24 pinte bisognano 24 once di resina colo- 
fana , 12 d’incenso, 4 di mastice; 4 d’aloè; 4 di 
Mirra; 4 di radice di calamba. Il tutto si pista sino 
che sia ridotto a polvere fina ; si mette nell’ acquavi- 
te ; si espone al sole il vaso per un mese. Il liquore 
diventa in allora di un rosso scuro , e lascia un depo- 
sito ; lo si travasa , e se ne dà una o due cucchiajalc 
per dose ordinaria alle persone affette dal Mordexim. 
Questo è il miglior rimedio clic usano i Missionarj nei 
loro viaggi. 

Le cause che fra Paolino attribuisce alle colliche 
intestinali del Malabar , i sintomi di questa malattia, 
le epoche della sua invasione non permettono di con- 
fonderla col Cholèra pestilenziale. Nuli’ ostante si tentò 
più volte di combattere quest’ ultimo flagello coll’ uso 
delle droghe amare : ma questa medicina , in uso nella 
penisola indiana trenta o quarant' anni sono, mancò to- 
talmente del suo effetto quando si volle usarla per il 
Cholèra ; per cui si deduce non esser questi due mali 
della stessa natura. 

Credo dover riferire qui l’indicazione la più breve 
possibile di questi diversi rimedj , atteso che , privi di 
ogni metodo razionale di trattamento , si sarebbe co- 
stretto di scegliere , tra tutti , questi mezzi empirici , 
se , ciò che a Dio non piaccia , il Cholèra pestilen- 
ziale, adonta della surveglianza dell’ autorità sanitaria, 
si trasferisse nell’ Europa occidentale , o intaccasse i 
nostri porti. 

Al principio della malattia sulle rive del Gange , 
gli Europei , come gli Indiani ricorrono ai medici del 
paese. Si vantò il loro sapere come nato da sorgenti 
della più alta antichità , e che popolazioni immense ri- 
tengono come sacri. Non fu che molto tempo dopo che 
si scoprì nel libro medesimo delle tradizioni mediche 
dell’ India , il Dlianouantari , con qual savia precau- 
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zione l’autore eviti di propagare una confidenza senza 
limiti, dichiarando che In chirurgia (salia) è la mi- 
gliore delle scienze mediche , e che è molto mcuo sog- 
getta delle altre a fallaci congetture, a pratiche erronee. 

I mezzi curativi impiegati principalmente dai me- 
dici indiani consistevano ucll’ impiego di alte dosi di 
Laudano , di Etere c d’oglio di menta , con delle fri- 
zioni fatte col mezzo di diverse polveri , e l’applica- 
zione di pietre calde sull’ addome. I medici Europei 
adottarono in generale questo metodo ; e però affer- 
mavano del poco successo. Si pretese nel 1820 , a Cal- 
cutta, che in 5 giorni gli Empirici indiani avendo trat- 
tato 547 persone , ne perissero solamente 74 , e gli 
altri guarissero; ciò che era senza confronto coi risul- 
tati della pratica dei medici di Europa. Questi per ri- 
mediare a questa mancanza di esito felice , variarono 
le loro prescrizioni all’ infinito. 

A Bombay il dolt. Kennedy trattava , nel 1820, 
gl’individui allctti dal Cholèra colle sanguigne, l’acqua 
calda, l’emetico, foglio di castoro col Laudano; quin- 
di la canfora e l’oppio per fermare l'azione spasmodica 
al cessar del vomito. 

A Serampore , nel 1825, un missionario impie- 
gava con successo il seguente rimedio : 80 goccie di 
Laudano in un bicchiere d’acquavite; due cucchiai da 
tavola d’oglio di castoro ; il tutto mischiato, e preso 
a cucchiaiate da caffè o tutto ad un tratto. 

Il dolt. Ilood in una memoria letta nel 1820 da- 
vanti la Società Reale di Londra, raccomanda al prin- 
cipio dell’ invasione una bibita composta di 2 once di 
acquavite, e 10 goccie d’acido zolforico in una mezza 
pinta d’acqua fredda. Prescrive senapismi sullo stoma- 
co ; e alle estremità, per provocare una reazione, cd è 
d’opinione che l’amaro, l’astringente possano esser utili. 
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L’autore di mia lettera inserta il 20 settembre 1820, 
nella gazzetta di Bombay , essendo stato assalito dal 
Cliolfcra , e tutti i rimedj somministratigli, resi inutili 
per l’irritazione del suo stomaco che li faceva riget- 
tare all’ istante , si sovvenne nella sua agonia , che il 
doti. Milne aveva raccomandato l’uso di un vescicato- 
rio coll’ acido nitrico. Fece tosto mettere in uso que- 
sto mezzo , bagnando una spugna nell’ acido , e ap- 
plicandola sul petto. Da quel momento i sintomi di- 
minuirono d’intensità , c l’ammalalo gradatamente re- 
stituito alla vita c alla salute (*). 

Si assicura che il celebre viaggiatore Movrcroft 
ha applicato col più gran successo il cauterio attuale 
n molti casi di Cholòra clic si sono offerti a lui nello 
provincie dell’ alta Asia. Nel 182G fu proposto alla 
società medica di Calcutta l’uso del Papita o Fava di 
S. Ignazio^ come utilissimo nel trattamento del Cliolfcra. 

Nel 1829 il dott. Tomson di Madras impiegava 
con vantaggio , dicevasi , nella sua pratica , l’ipeca- 
cuana in dose di 10 grani in una prima presa, segui- 
ta , ad ogni mezz’ ora, da prese metà minori, sinché 
la malattia fosse cessata. Dava in seguito del madera 
e dell’acqua in quantità, ciò che provocava il sonno. 

Il dott. Burke, di Calcutta sosteneva che l’ammi- 
nistrazione dell’ oppio fosse assolutamente necessaria, c 
che senza questo medicamento non si ottenesse guari- 
gione. Aumentava la dose sino a CO grani ed anche 
sino a 100. Il Miroìr asiatiqiic cita il fatto di un Eu- 
ropeo di 54 anni, che, essendo alleilo improvvisamen- 
te dalla malattia , si mise in un bagno caldo, e prese 
del laudano , non per goccio, ma a cucchiajate; crc- 
desi clic ne inghiottisse 400 goccio nella notte. A qual- 


(*) Aiiatic journal , mai 1821. 
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tro ore i dolori erano cessati ; ma il calor naturale 
non ritornò prima delle sette. Il tetanos non vi entrò ; 
l’ammalato non perdette ne la facoltà di parlare , nè 
quella di muoversi , e si salvò dalla morte. 

I medici dell’ Isola di Francia adottarono invece 
dell’ oppio il sale di Glauber (Zolfato di Soda); ne am- 
ministravano prima una dramma , ed accrescevano la 
dose d’ora in ora , sinché le scariche diventassero gial- 
le. Si cita una mora che prese 84 drame di questo 
sale , die ha dato la vita a centinaia di mori. 

All’isola di Borbon , nel 1819 si faceva uso di 
oglio d’ulivo misto colla canfora e l’etere , e preso 
interiormente a grandi dosi. Pretendesi di aver otte- 
nuti mirabili efFetti ; assicurasi anche che M. Golde- 
mar, avendolo impiegato per procurare di sottrar dalla 
morte 30 negri della sua abitazione , che erano affet- 
ti dal Cholèra, giungesse a salvarne 34. È rimarchevo- 
le , che alla stessa epoca si impiegasse similmente fo- 
glio con simil risultato nelle Isole orientali d’Affrica 
contra il Cholèra morbus , all’Avana contro la febbre 
gialla , e a Tanger in Barberìa contro la peste del 
Levante. 

II salasso fu, nell’ India , il motivo di vive con- 
troversie. Si convenne generalmente che potesse esse- 
re usata sugli Europei e $ugli Asiatici i più robusti , 
quando l’invasione non avesse luogo che un ora pri- 
ma, o tre ore tutt’ al più. Diecesi, che quando vi si 
ricorre in circostanze propizie , riesca , meglio degli 
altri rimedj , ad arrestare il male , sopprimere gli spa- 
simi , ed allontanare l'irritabilità dello stomaco c delle 
viscere come pure a far cessare l’atonia di tutti gli 
altri sistemi degli organi. Ma tra il maggior numero 
degli Indiani l’azione adinamica della malattia è si pos- 
sente e si rapida che essa distrugge quasi intieramen- 
te l’azione arteriale , e rende il salasso impraticabile 
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ali’ atto dell’ invasione. In questo caso, i migliori mezzi 
curativi impiegati in Bengala sono i diluenti, gli ano- 
dini i più possenti , e gli stimolanti combinati con il 
calomelano assistiti dall’ uso de’ lassativi e dei tonici. 

Lo stesso medicamento considerato agli Stati Uniti 
come l’unico specifico contro la febbre gialla , il ca- 
lomelano b stato usato nell’ India contro il Cbolèra. Ben- 
ché non si possa affermare , secondo i Membri del burò 
medico di Calcutta, che abbia alcuna virtù specifica 
propria ad arrestare l’azione della malattia , è indubi- 
tabile che sia frequentemente utile per diminuire l’irri- 
tabilita , e che abbia anche il potere di produrre una 
certa operazione mitigante , clic non si può ottenere 
coll’ uso delle altre sostanze mediche. 

Se devesi però prestar fede ad alcuni rapporti , 
si potrebbe produrre questo effetto con un mezzo sem- 
plicissimo , di cui si è servito a bordo di un vascello 
degli Stati-Uniti. Basterebbe di ridurre in carbone un 
pezzo di sughero , di mischiarlo con un poco di late 
o d’acqua , o qualche altro liquido , che permetta d’in- 
ghiottirne la sostanza senza difficoltà. Alla seconda o 
alla terza dose , od anche all’ istante , il male cessa; 
e si b assicurato che questa operazione carbonica , il 
di cui uso b così facile , ha salvato individui che già 
erano all’ agonìa. 

In Persia , nell’ irruzione del 1821 , e 1822 sì 
adottò tutt’ altro metodo. Il popolo, dice Fraser, cre- 
deva che la malattia fosse d’una natura calida, e che 
per conseguenza i rimedj dovessero essere refrigeranti. 
Perciò si bagnavano gli ammalati con acqua fredda, 
e si faceva loro bere dell' agro ghiacciato. Sopra due 
domestici dell’ Ambasciala inglese assaliti a Abouschir 
dal Cholbra , l’uno con questo metodo fu salvato , e 
l'altro trattato all’ Europea morì. 
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Il medico inglese però Tohn Carmick , che eser- 
citava in Persia , durante questa irruzione , si allon- 
tanò considcrabilincntc , nella sua pratica , da quella 
degli empirici Persiani ; e se noi crediamo ai parti- 
colari clic ne ha somministrati , (*) ottenne però felici 
risultati. Egli amministrava al principio dell’ invasione 
il Calomelano c l’opio separatamente o insieme , e in 
nn periodo innollrato , ricorreva ai purganti. Iti molti 
casi , egli dice , l’ azione dei rimedj era sì debole e 
sì lenta che abbisognavano forti purganti tutte le cin- 
que o sei ore durante due o tre giorni. Ha impiegato 
con più successo di alcun altro mezzo estremo, l’ap- 
plicazione delle pezze di lana bagnate d’acqua calda, 
e attaccate attorno al braccio e alle gambe. 

A Bassorah , nel 1821 , il Dott. Morando, medico 
italiano, applicava, al contrario, refrigeranti sulle parti 
affètte, nel momcnito dell’invasione; vi univa -dei sa- 
lassi locali e generali , e otteneva, diccsi, buoni effetti. 

A Bagdad, nella medesima irruzione del Cholèra, 
in Mcsopotamia, il Dott. Meunicr, della Facolta di Pa- 
rigi, trattava gli ammalati coi salassi al braccio, l’ap- 
plicazione delle mignate al cavo dello stomaco , l’uso 
delle bibite raucilagginose a piccole dosi, delle oppiate 
in bibita e in cristcrj. Opinava che fossero i mezzi i 
meno incerti , principalmente quando vi si aveva ri- 
corso in tempo. 

Nel 1822 , c 1823, i medici della Siria adot- 
tarono il salasso , la decozione di menta , i fomenti 
sopra l’addome con aceto caldo, bibite abbondanti fatte 
con sugo di granata , o foglie di salice bullitc. Que- 
sti rimedj che sono stati impiegati prima a Bagdad , 


("ì Cormick on thè occurcuccs, in Persia, of Alio Epideuiio 
dioici» ut india. 
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sembrano esservi siali introdotti dalla pratica usala nella 
penisola dell’India, perchè non se n’è fatto uso a Ca- 
licut , aggiungendovi solamente una decozione fortis- 
sima di Quuuba , sorta di borace, alla quale il volgo 
attribuisce molte proprietà. 

Nelle Città della Mosopotamia si aveva confi- 
denza negli effetti dei bagni delle gambe , e nei sa- 
lassi alle due braccia ; ma si cangiò metodo in Siria. 
Ad Aleppo , dietro il Dotf. Salina, i mezzi che me- 
glio riescivano erano gli acidi , il sugo di limone e il 
sugo di granato agro , uniti all' infusione di menta. 
La teriaca è stata data , dicesi , con successo dai me- 
dici orientali. A Moussol un religioso , il Padre Si- 
gismondo, amministrava agli ammalati, oltre acidi, una 
tintura di Laudon; e a Erzcroum, ove gli abitanti non 
opponevano alla malattia che mezzi di cui se ne fa uso 
contro le coliche ordinarie, don Bourmas ha messo in 
uso lo stesso mezzo con un simile successo. 

Nelle città delle coste della Siria si è avuto ri- 
corso ad alcuni di questi rimedj; ma di più si è ser- 
vito del mosca e delle ventose scarificate sulla regione 
epigastrica , mezzi che noi abbiamo veduto impiegare 
con successo contro la febbre gialla nelle Indie occi- 
dentali. Le fomentazioni emolienti sull' addome , l’ap- 
plicazione dell’ acqua ghiacciata o dell’ aceto sono stati 
similmente tentati da medici del paese. Il popolo si 
confidava particolarmente negli effetti di uua decozione 
di menta con sugo di granata , e in una bibita com- 
posta di aceto, in cui si era fatto bollire delle foglie 
di salice. Ma di tutti questi diversi metodi di cura, dice 
AI. Angelin , non ve n’ha che non conti fra alcuni 
successi un gran numero di tristi casi ; e gli stessi ri- 
rnedj che si credevano aver salvato l'ammalato, man- 
cavano quando si applicavano ad altri. 
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Allorché nel 1 823 il Cholèra clic aveva a più ri- 
prese minaccialo d’invadere il territorio dell' Europa , 
riesci finalmente ad introdursi nel nostro continente dalle 
provincie Russe dal Caspio , la Commissione dei me- 
dici raddunata ad Astrakhan coll’autorith del Governo 
adottò il processo qui in appresso dedotto, e i di cui 
particolari sono cavati per la maggior parte dalla pra- 
tica dei medie} inglesi del Bengala. 

Gran salasso ; calomelano unito allo zucchero e 
alla gomma arabica in polvere ; pozione composta di 40 
a 60 goccie di Laudon , di 20 goccie d’oglio di ment a 
peperila , e di 2 oncie di acqua di melissa distillata; 
frizione ammoniacale sullo stomaco; ventose scarificate 
sul ventre ; frizione del corpo tutto intiero con alcool 
semplice o canforato; cristerj mucilagginosi, ai quali 
si univa della tintura d’oppio portata sino a 30 goccie. 
11 calomelano era amministrato da 10 grani sino a 20; 
e quando gli accidenti persistevano , si rinnovava l’uso 
degli stessi medicamenti ; l’esperienza avendo mostrato 
il pericolo di stare soltanto qualche ora nella inazione , 
e di lasciar cominciare i granchi prima dell’ azione dei 
rimedj. 

Questo processo é, con leggieri modificazioni, quello 
indicato in un’ opera armena stampata nel 1823 a Teflis, 
sotto il patrocinio dell’ Arcivescovo Narsette, e spe- 
dito a Parigi in Originale per cura del Console di Fran- 
cia M. Gamba. L'autore di quest’ opera è il Sig. David 
Makertienne che risiedeva allora a Teflis; ma che es- 
sendo stato lungo tempo al servizio della Compagnia 
delle Indie a Calcutta , aveva insegnato al Bengala i 
più efficaci mezzi di combattere l'invasione del Cbo- 
lèra.Si propende a giudicarli opportuni vedendoli adot- 
tati ad Astrakhan , raccomandati in Armenia , e co- 
nosciuti in Persia , a Teheran , ove la loro indica- 
zione ha formato il soggetto di una Memoria del D. Mar* 
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tinengo, medico di Torino, impiegato in quest* epoca 
alla corte di Sellali. Quest’ ultimo però n’è contrario, seb- 
bene faccia menzione di questo metodo curativo in una 
traduzione letterale. Crede , dietro gl’indizj eh’ egli ha 
raccolti in Persia e nella Giorgia , che non debbasi ser- 
vire di stimolanti per guarire una malattia , i di cui 
sintomi manifestano il più alto grado di eccitamento ; 
preferisce i diluenti mucilagginosi , gommosi, oleosi, 
come pure i bagni tiepidi, i cristeri anodini, accom- 
pagnati da salassi , o d’applicazioni di mignatte. L’op- 
pio , a parer suo , può essere aggiunto nelle circo- 
stanze, in cui la suscettibilità nervosa sia portata ad 
un altissimo grado. Quanto al Calomelano, aggiunge 
egli , rimedio assai preconizzato dai medici inglesi , 
non se ne deve far uso che al principio della ma- 
lattia , quando rirritazione non ò fissata in una ma- 
niera predominante. 

Nuli’ ostante bisogna dire che questo processo de! 
Dot. Martinengo , per quanto sia ragionevole , non ha 
prevaluto , mentre quello che tendeva a riformare si 
è accreditato , principalmante durante l’irruzione del 
ChoRra nel 1830 nelle provincie dell’ impero russo. 

Tuttavia quasi in qualunque parte fu soggetto a 
delle modificazioni più o meno grandi , e del tutto 
arbitrarie. 

Approdando nelle contrade d’Europa , il Cholèra 
non ha solamente ritrovato la più parte dei mezzi mé- 
dicinali impiegati contro i suoi assalti nell’ Indostan , 
ma ancora i rimedj empirici e le pratiche supersti- 
ziose messe in uso nelle regioni deH’Oriente. In Rus- 
sia il popolo ha avuto ricorso frequentemente ad una 
sorta di cataplasma ardente fatto di grani di fieno bol- 
lito , e si ha preteso , come al solilo , averne ottenuto 
felicissimi risultati. 

1. In somma, c manifesto, per questi dettagli - , 
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<: |ie la cura opposta al Cholèra nel corso disastrosoj 
da 15 anni, ha variato singolarmente secondo i luo- 
ghi , i tempi , i pregiudizi dei popoli e delle caste , 
e le idee suggerite a ciascun pratico dai successi o 
tlai contrattempi della sua clinica, o più sovente adolr 
tati, a priori , dietro sistemi erronei. 

2. Dovunque è riconosciuto clic sovente la vio- 
lenza del male è si grande dal momento della sua 
invasione , che niun soccorso della medicina può es- 
sere efficace. Però , paragonando al Bengala la mor 
Ialiti delle persane curate da medici e quelle d’indi- 
vidui privati dell' assistenza dell* arte , si è creduto 
rilevare che, so i rimedj sono amministrati a tempo e 
con sagucità, la morte può essere frequentemente pre- 
venuta e impedita. Ma si rileva altresi quanto l’unione 
di queste due condizioni debba essere rara in un di- 
sastro che involge tutta la popolazione , c sconcerta 
improvvisaraeule tutte le risorse di un paese. 1*) pure 
provato che questo paragone, favorevole all’ Efficacia 
della scicuza medica, è ristretto ad alcuni luoghi ; e 
che in altri gli ammalati che non hanno ricevuto al- 
cun soccorso, non hanno sofferto di più di coloro, pei 
quali l’arte spiegava tutte le sue risorse. Adonta de- 
gli sforzi abili o coraggiosi de’ medici inglesi , la ma- 
lattia ha colpito più vittime nell’India che nella Per- 
sia , ove quasi uiuua cura la combatteva ; e in Rus- 
sia , ove si sono usati metodi di cura più ragionevoli 
che altrove , c più autenticati dall' esperienza, la metà 
0 i tre quinti degli ammalati hnnno dovuto perire , come 
nelle contrade in cui erano abbandonati alla loro sorte. 

3. Se le tavole di mortalità, che io ho formato, 
ijon dassero questo triste risultato , se ne troverebbe 
la prova nel numero e diversità dei rimedj , che ma- 
nifestano evidentemente la loro impotenza. In una Me- 
moria iimoltraU all’Accademia delle Scienze , il Dott. 
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Janiclien , die ha medicato a Mosca durante il di- 
sastro di questa citta nel 1830 , non esita ad aller- 
mare ,, clic non devesi far calcolo del soccorso dell’ 
arte in questa orribile malattia ,, 

4. Senza adottare una opinione cosi disperata , 
noi osserveremo tuttavia che si può dubitare clic, sino 
a quest’ oggi , si abbia scoperto , e messo in pratica 
niuna cura ragionata , allorché si osservano rimedj in 
opposizione , e impiegati da medici egualmente com- 
mendabili. 

5. Se mi fosse permesso di cavare dai fatti dei 
precetti che pare dovessero giovare, ma clic convie- 
ne in lina materia si grave csperimcnlare con precau- 
zione e riserva , direi che sembra che il salasso non 
sia punto indicato dalla natura del male. Siccome nella 
febbre gialla , se diminuisce la violenza dei sintomi , 
si é indebolendo la resistenza delle fòrze vitali , e non 
attaccando con vantaggio il principio della malattia, 
il solo suo effetto utile h di procurare ai disgraziati 
colpiti dal contagio, una morte meno penosa e più 
pronta. 

0. Per testimonianza del Dotf. Walkci', medicò 
inglese , spedito a Mosca del Governò britannico , 
non si è cavato dal salasso niun altro vantaggio ma- 
nifesto nell* irruzióne del Cliolcra in Russia nel 1830, 
ma si é attribuito una gran forza benefica ai mczZi 
sudoriferi ; si è avuto soprattutto ricorso nelle provin- 
cie della Russia a immensi Cataplasma di grani di 
fieno apposti ardenti sul petto c l’addome , oppure a 
coperte di lana imbibite d’acqua bollente. Si preten- 
deva secondare l’azione di questi mezzi facendo bere 
dell’ acquavite agli ammalati. Questi rimedj che sono 
raccomandati in Polouia da una istruzione del Comi- 
tato di Salute di Varsavia , non erano mai stati im- 
piegati in Asia. Sembra una nuova applicazione delia 



38 

teoria popolare dei paesi del Nord , ove il freddo ca- 
gionando la maggior parte delle malattie , si crede che 
il calore debba guarirle , e che i bagni di vapore 
siano una panacea universale. Del resto, l’esperienza non 
sembra una prova favorevole per questi rimedj , giac- 
ché nei paesi ove furono impiegati sono moiti tre in- 
dividui sopra 5 ammalati, mentre che in quelli, in 
cui furono ignoti , la perdita non ha ecceduto la meta 
delle persone colpite dal Cholèra. 

7. I mezzi profittevoli impiegali da quindici anni 
per preservarsi dal Cholèra sono puramente empirici , 
giacché s’ignora compiutamente quali siano le sue cause 
originali. Si è indicato successivamente nelle differenti 
contrade dell’ Asia i bagni, i profumi, gii aroma i più 
forti , i fuochi accesi nei luoghi pubblici , la puli- 
zia , la sobrietà , la privazione di certi cibi , divozioni 
al collo , preci , talismani , finalmente tutto ciò che 
si ritrova in uso in queste calamità , che eccitano la 
paura, e provocano la credulità. Ma in contraccam- 
bio niuna sorveglianza c stata usata sui luoghi infetti, 
sulle navi sospette di esserlo, sulle mercanzie, su i pel- 
legrini , i corpi d’armata provenienti da paesi devastati 
dal morbo. In tutto l'oriente , gli abiti dei morti sono 
stati portati dagli eredi ; le loro case restate deserte 
sono state tosto abitate da nuove famiglie; i loro Sellali 
preziosi , le loro ricche pelliccie sono state vendute 
e trasportate lontano dalle caravane. Finalmente, ovun- 
que è reguato, coll’ incuria dei popoli privi del be- 
neficio della civilizzazione , il cicco fatalismo che per- 
petua la peste nelle belle regioni del levante. 

8. Sembra al contrario che nelle città dell’ Im- 
pero russo , e principalmente a Mosca , si siano mol- 
tiplicate le misure igieniche ; e benché sovente quelle 
sopra le quali si faceva più conto , abbiano manca- 
to, non si può dire che siano state senza effetto; per- 
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chè egli è costante che la propagazione della malattia è 
stata molto meno estesa in Russia che nelle altre re- 
gioni del globo che essa percorre dal 1817. 

Tuttavia non si può dissimulare che una speranza 
di cui non fummo noi mai a parte , ma che però era 
quasi generale, è stata compiutamente delusa ; quella 
cioè che dava la recente scoperta del Cholèra , im- 
piegato come anticontagioso. Un medico russo , che 
noi abbiamo già citato , il Dott. Janichen , ci fa sa- 
pere che l’uso di questo preservativo era comune in 
tutte le città devastate dal Cholèra ; ma , aggiugne egli , 
il Chlore , e le Chlorure non hanno esercitata alcuna 
influenza sullo sviluppo delta malattia , e si è veduto 
prender questa la sua origine fra le emanazioni del chlo- 
re che impiegavano continuamente tutte le classi della 
società. 

9. Dopo la perdita di questa speranza , noi non 
conosciamo precauzioni utili che quelle che allonta- 
nano persene esposte alla malattia , tutto ciò che può 
danneggiare all’ azione delle forze vitali , come lo spa- 
vento , l' ubriachezza , o altri eccessi. Queste precau- 
zioni sono le stesse , alle quali si è ricorso nei luo- 
ghi infetti di contagio , per prevenire l’assorbimento 
di questo germe dalle vie polmonari o cutanee. Esse 
devono essere necessariamente tanto moltiplicate quanto 
le combinazioni che minacciano la vita , allorché cia- 
scuna delie sue funzioni può divenir all’ istante causa 
di morte. 

1 0. 9i concepisce qual deplorabile incertezza debba 
accoppiarsi all' uso di questi mezzi di preservazione , 
ma ve n’è uno il di cui soccorso è certo ; è quello 
cl»e indica Franklin „ In tutte le malattie contagiose , 
diceva questo saggio, devesi prendere per massima di 
condotta , di allontanarsi all’ istante , d’andare assai 
lungi , e di assentarsi per lungo tempo per Sfuggirvi. 
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11. Una esperienza, aruta a costo della vita di 
molti milioni d’uomini , ita fatto adottare questo assio- 
ma dagli abitanti dell* Indouslan ; tosto clic il Cho- 
lèra comparisce in una città, in un villaggio, in una 
casa isolata , tutti fnggono , abbandonando le sue pro- 
prietà , e cercando un rifugio lontano , nei campi , 
nei boschi , e sulle montagne. Questo esempio è stato 
seguito nelle provincie russe; e l’emigrazione degli abi- 
tanti di Mosca , d’Àstrakhan , di Teflis , ha talmente 
diminuita la popolazione di questa città , che essa ha 
limitata la mortalità della malattia. £ vero altresì 
che iu molti casi essa ha contribuito alla propaga- 
zione , i fuggitivi avendola portata con essi , e avendo 
disseminato il suo germe. 

12. Un mezzo di una esecuzione più difficile è 
riescito nondimeno molte volte ; si è il sequestro. Gli 
abitanti di una casa situata in mezzo ad una città in- 
fetta , quelli di una capitale al centro di un paese 
devastato dal Cbolèra , sono stali preservati da que- 
sto flagello , intercettando ogni comunicazione col di 
fuori. Questa misura ò stata eseguita con successo com- 
pleto nel 1819 all' isola di Borbon ; nel 1820 alle 
isole Filippine; nel 1823. ad Alcppo, ad Antiochia , 
a Lataquid , in Siria ; nel 1822. a Teheran , in Per- 
sia ; nel 1823. a Astrakhan sul mar Caspio; e nel 1830 
a Sarepta sul Volga. In tutte queste occorrenze che 
noi spiegheremo altrove , il Cliolèra è stato tronca- 
to , come la peste d’Oriente , col prevenire a tempo, 
e impedendo ogni rapporto tra la popolazione già in- 
fetta e quella che non aveva ancora il germe della ma- 
lattia. 

13. I fatti hanno provato compiutamente che il 
germe del Cholèra non ondeggiando nell’ aria libera , 
come lo si è preteso, si può soggiornare senza pericolo 
in mezzo ad una città , ove la malattia ha fatto irru- 
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zione , c che non vi ha pericolo di esserne colpito che 
coll’ infrazione del sequestro rigoroso , al filale è sog- 
getta la casa ove si trova un asilo. 

L’unione di queste indagini stabilisce , sull’ auto- 
ritk dell’esperienza, che, in ciò che concerne i mezzi 
di cura, e le precauzioni igieniche , succede del Cho- 
lòra pestilenziale ciò che succede di altri grandi con- 
tagi. I rimedj che si oppongono alla sua invasione , 
per salvare la vita degli ammalati, sono inefficaci o 
estremamente incerti ; i mezzi profilatici non danno che 
combinazioni rare c dubbie ; ma le misure sanitarie , 
per arrestare o prevenire l’irruzione , per fuggirla o 
per preservarsene , col sequestro ottengono , al con- 
^ trario , i più felici risultati. 
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MORTALITÀ' 

. .é * • * i 

CAPITOLO TERZO. 

I-Je indagini che io pubblico su questo soggetto non 
hanno per iscopo di soddisfare una oziosa curiosità. IL 
loro scopo è di scoprire sa il Cholèra pestilenziale 
nei suo cammino per taqti differenti luoghi , sottomesso 
all’ influenza di agenti fisici in una prodigiosa diver- 
sita , non provi qualche sollievo nb suoi effetti mi- 
cidiali , o per l’influcaza del clima , o per quella dell’ 
organizzazione sociale dei popoli , o per l'intervcuto 
de’ soccorsi dell’ arte 

Si concepisce, riflettendovi, che questo incarico non 
può guari offrire che viste più o meno esatte sulla 
mortalità prodotta dalla malattia, e che quasi dovun- 
que il coucorso di molte cause , operando in senso 
contrario, ha messo ostacolo a conoscere con precau- 
zione il numero degl’ individui, vittime del contagio; 
ora la prudenza dell’ autorità si è sforzata di dissi- 
mularlo ; e , il più sovente , una moltitudine di abi- 
tanti di tutte le classi è stata sottratta alla morte , sen- 
za che vi fosse più possibiltà di sapere esattamen- 
te l’estensione della mortalità , come opporvisi effica- 
cemente. 

Al Bengala si manca anche di indizj compiuti 
sulla città di Calcutta , che b la sede del governo dell’ 
India Britannica. Sembra però da quelli che si sono 
raccolti sulla prima irruzione, che nel 1817. nei tre 
mesi e mezzo trascorsi sino alti 31 . dicembre 35,736. 
abitanti della città e dei sobborghi siano stati colpiti 
dal Cholbra ; ne morirono 2,300, o uno sopra 15. 
ma per la rapidità dell’ assalto , le distanze , l’avver- 
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sione degl’ Indiani alle medicine europee , c il desi- 
derio superstizioso di aspettar la fine della malattia 
da cui erano assaliti nella vicinanza di qualche luogo 
sacro , miliaja d’individui perirono senza domandare 
alcun soccorso , e conseguentemente senza che la loro 
morte fosse documentata. A Calcutta la proporzione de- 
gli uomini alle donne fu come di 4. a 1. Su tre fami- 
glie, grandi e piccole, ve ne fu una o due nelle quali 
ne perì uno , due o tre individui , e in alcuni casi 
cinque o sei. 

A Jessore , ove si crede che nascesse la malat- 
tia , 10,000 persone morirono nei due primi mesi. Nel 
Mymensing, distretto bagnato dal Bourrampouter il Ciur- 
lerà regnò due anni di seguito; e dietro le liste della 
Polizia , la mortalità si estese a 1 0, 71 4 individui. I 
medici la portavano più oltre. Nel 1817 le ultime 
classi della popolazione furono quasi le sole assalite ; 
ma nel 1818 niuno fu risparmiato; un decimo degli 
abitanti soccombette. Si hanno dati precisi sul distretto 
di Dacca, situato tra il Gange e il Bourrampouter verso 
le imboccature di questo gran fiume. In sedici mesi , 
dall’agosto 1817 sino a gene. 1819. su 6304 amma- 
lati ne perirono 3757 o più della metà. Nella città 
di Sylbet , i di cui rapporti son degni di confidenza , 
sopra 3316 case contenenti circa 18,896 abitanti, vi 
ebbe in 5 mesi 10,900 individui assaliti dal Ciurle- 
rà ; nc morirono 1,197, o uno sopra undici amma- 
lati. 

Nel distretto di Nuddea traversato da un ramo del 
Gange nominato Hougly , una popolazione di 1 ,300,000 
individui perdette ia un anno 16,500 abitanti. Si con- 
tarono 25,500 ammalati , di cui i due terzi morirono. 
Sopra 4,189 che ricevettero dei soccorsi , la perdita 
fu solamente di 1,066, o meno di un quarto. , 

A Nattore , tra il Gange e il Bourrampouter,. la 
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mortalità non eccedi uno sopra cento della popola*» 
«ione in 10, mesi. Ma nelle campagne il quarto de- 
gli ammalati soccombette. Nel medesimo spazio di tem- 
po , il Cholbra uccise 15,571 abitanti nei distretto di 
Bangulpore. Non vi fu un ammalato sopra cento che 
fugisse alla morte. 

La distruzione fu men grande in altri luoghi del 
Bengala. Patna non perdette in tre mesi che 1 ,539 abi- 
tanti su quasi 250,000. Caunporre la di cui popola- 
zione è di 80,000 anime , non ebbe che 500 amma- 
lali , di cui 50 soli soccombettero. A Saharumporre 
sopra 30,000 abitanti , la perdita non fu che di 250; 
ma il Cholbra vi ricomparve più volte , come pure 
ad Agra che soffrì crudelmente del suo ritorno. 

Nell* armata Inglese , ove la malattia fu combat- 
tuta da tutto il potere della dottrina medica, la mor- 
talità, quantunque ancora considerabile, fu meno ter- 
ribile. La divisione del centro perdette 230 Europei 
sopra 3,500, e 534 nativi sopra circa 8,000. Le morti 
Variarono secondo i tempi, e furano ora di 1 sopra 8, 
e ora di 1 sopra 3 e mezzo. Nella divisione di Hansi, 
non vi fu che 260 casi di Cholbra, la perdita fu di f 
sopra 5 a 6 ammalati , nella divisione di sinistra so- 
pra 8,500 , 125 furono assaliti , e ne morirono 49 o 
più di un terzo. Finalmente nella divisione di Nagpor- 
rc sopra 4,000 uomini , vi furono 13, Europei, c 211 
Cipayes attaccati dal Cholbra. Sei de’ primi morirono, 
e la perdita fu di 1 sopra 6, tra i nazionali. 

Nell’ isola di Bombay , abitata da circa 200,000 
abitanti, si rilevò nello spazio di 7, mesi 15,945 casi 
di Cholbra. Così il dodicesimo della popolazione fa 
infetto. Perirono 2,432 persone, o un ammalato sopra sei. 

Nell’ armata di Madras, la strage della malattia 
fu come segue, come da documenti officiali s Europei 
infetti 3,664, morti 695: Indigeni iufetti 15,830, mor- 
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ti 3,735. Li 8 anni la popolazione dei primi era di 
circa 50,000 anime, dei secondi di circa 356,000. 

Cosi , tra i militari Europei , sopra un effettivo 
medio di 10,000 uomini, ve ne furono piu di 3,000 
assaliti dal Cholàra nello spazio di 5, anni ; ne mo- 
rirono circa 700, o dal quarto al 5 degli ammalati. 
Tra i militari indigeni al uuni. di 70,000, 15,830, o 1 
aopra 4 e mezzo furono assaliti dalla malattia durante 
il medesimo periodo ; la perdita fu quasi del quarto 
degli individui infetti. , 

Secondo il Dott. Couwel , le di cui informazioni 
song state radunate in gran parte nella presidenza di 
Madras, la mortalità può essere valutata, per ciascuna 
irruzione annuale del Cliolèra , nella penisola dell’ In- 
dia a 20 per 100. delie forze militari, e a 6 per 100 
della popolazione ; o in altri termini ; essa è per le 
truppe di 1. sopra 5. , e per gli abitanti , di circa 1. 
sopra 16. La popolazione dei possessi britannici nell’ 
India, calcolandosi, dietro, stima officiale, a 40 mi- 
lioni,, non compresi i paesi conquistati durante le ul- 
time guerre ; questa stima , elio si può considerare co- 
me un minimum , porterebbe ancora la mortalità annualo 
prodotta nell’ Indoustan dal Cliolèra pestilenziale , a 
due milioni e mezzo di persone. Riducendolo a metà, 
attese alcune intermittenze della malattia , la strage di 
questo flagello nelle più belle contrade dell’ India du- 
rante i 14 ultimi anni formano ancora una perdita di 18 
milioni d’uomini, Quale sarebbe dunque l’estensione 
de' suoi effetti micidiali , se si comprendessero quelli 
che ba esercitato in un si gran numero d’altre regioni 
dell’ Asia insulare o coutinentale ? 

Non si hanno che dati vaghi e poco numerosi 
usuila mortalità che hanno sofferto i paesi stranieri alla 
dominazione Europea. 
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Il regno di Siam perdette nel 1820. 40,000 per- 
sone nella sola città di Bankok , sua capitale. 

Perì nel 1822 nell' isola di Java 102,000 abitan- 
ti , di cui 17,000 appartenevano alla Città di Bal- 
tavia. A Pekin, Capitale della China, il popolo avendo 
esaurito, nelle irruzioni del 1822, e 1823. tutti i mezzi 
di sepoltura che esigeva la moltitudine dei morti, bi- 
sognò che il tesoro imperiale vi provedesse. 

All’isola di Francia, nel 1819 la perdith si va- 
lutò a 7,000 individui , dietro una dichiarazione offi- 
ciale , e a 20,000, secondo indizj particolari. 

A Labore, nel 1827, 30,000 della vallata furo- 
no rapiti dal Cholèra pestilenziale. 

Diverse sorgenti officiali , e massime i rapporti 
del Console di Francia , fanno conoscere alcuni par- 
ticolari sulla strage del Cholèra nell’ Asia Occidenta- 
le , ed anche in Arabia. 

Allorché nel giugno 1821 la malattia si sparse 
a Mascata ed ai contorni , l’Iman , che è il sovrano 
di questa città, attestò nelle sue relazioni con gl’ in- 
viati Inglesi, che più di 10,000 de’ suoi sudditi soc- 
comlietlero. 

S’ignora l'estensione degli effetti del Cholèra nell* 
Lola di Bahreim , e sino a qual punto penetrasse nei 
deserti di Nidjed sulla costa arabica del golfo di Per- 
sia ; ma a Bassorah, presso l’imboccatura dell’ Eufra- 
te , fece perire in 11 giorni più di 15,000 persone 
sopra una popolazione di 60,000 , e il numero dei 
morti è stato portato al di là dei 18,000. 

Non tardò a giungere a Bagdad ; e dietro gli at- 
testali del Dott. Meunier , quantunque la sua durata 
non fosse clic di un mese in questa città , rapì il ter- 
zo della popolazione. 

Beudcr abousckir, ove s’insinuò nello stesso tem- 
po , e da dove s’introdusse in Persia , perdette il sesto 
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de' suoi abitanti , dietro le notizie che M. Gamba ha 
raccolte. A Schiraz sopra 45,000 , 7,000 furono in- 
volati nello spazio di 16 a 18 giorni. A Ycrd la mor- 
talità fu di -4,500 individui sopra circa 25,000; ma 
devesi osservare che alla prima comparso della malat- 
tia , una parte della popolazione di questa città ave- 
va presa la fuga. Questa emigrazione fu immensa a 
Tauris , ove si contò 4,800 morti in 25 giorni. 

Non si sa cosa perdettero le città d’Ispahan , Ca- 
chan , Khoom , e Charbin , nè quale fosse la morta- 
lità totale dell' armata persiana campala inanzi Erze- 
roura ; ma si assicura che perirono in una sola giorna- 
ta di cammino 2,000 soldati ; e bisogna credere che 
le truppe soffrissero considerabiimente dalla malattia, 
poiché il principe Abas Mirza , figlio primogenito 
di Sellali, fu costretto di levar l'assedio nel momento 
in cui la piazza stava per arrendersi , e adonta de' suoi 
primi successi, non potè continuar la campagna contro 
i Turchi. 

Bisogna considerare questi dati come un minimum 
molto al disotto della realtà , atteso che la fuga ave- 
va tolto in ciascuna città all’ azione micidiale una mol- 
titudine di persone comprese qui nella quantità della 
popolazione, e che, dall’altra parte, in queste gran- 
di calamità pubbliche , una folla di vittime è ignota. 
Queste congetture sono appoggiate all’ osservazione par- 
ticolare dei guasti del Cholèra , in Siria nell* intemo 
di ciascuna famiglia ,, ho veduto a Lataquid , dice 
M. Guys , la malattia penetrare in una casa , assalire 
tutti i locatori , e farne perire 2 sopra 5. A Gcrse, 
ad Antiochia, la propirzione della mortalità fu piò 
grande. Anche in Lataquté , a detta del capitano del 
porto, vi furono dei casi in cui sopra 12 persone di- 
. morenti insieme , ne morirouo sci a 8. „ 



Donale ritrazione del Cliolèra nelle proviucie dell’ 
Impero russo uel 1830 , la mortalità paragonala al 
numero degli ammalati è stata come segue. 



Giorni Ammalati Morti 


Tcflis, .... 


62 

2,222 

1,575 

1 

Astrakan. . . 


28 

5,912 

1,879 

4,043 

O 

«5 

iVijniovgorod . . 


64 

982 

V 

U 

Vilage de Palvoro. 


33 

466 

233 

A 

g 

Pernia .... 


80 

808 

402 

t 

Saratoff (Gov. de) . 


63 

11,278- 

. 6,029 

O 

c 

Prov. de (Jaucase . 


44 

16,109 

9,373 


Penza .... 


48 

899 

542 


Kostroma . . . 


52 

210 

125 

~CD 

Simbrisk (Gov. de) 


28 

746 

320 

O 

Tambof .... 


30 

82 

41 

"5 

Woronesc . . • 


30 

81 

40 

v 

Twer .... 

• 

20 

53 

18 

C ,*| 

Novogorod . . . 

• 

22 

88 

48 

2 Z 

Kasan 

• 

45 

1,485 

857 

o o! 
.j! 

Koursk .... 

• 

12 

45 

37 

tfl 

Joroslaf .... 

• 

47 

342 

178 

eS 

Rybinsk .... 


40 

306 

122 

c a 

Vologda .... 

• 

42 

115 

49 

'2 r 

Cosaques du Don . 

• 

33 

2,050 

1,334 

? » 

KabarkofT . . . 


7 

231 

145 


Izuma .... 


7 

59 

20 

C ci 

gthj 

Orembourg . . » 


20 

67 

12 


Tartares Nogais . 
Cosaques de l’Oural 

• 

14 

14 

100 

78 

20 

59 

E * 

Kerson .... 

• 

30 

600 

200 

• r 

Nicliolajeff . . . 

• 

15 

60 

39 

i2 o 

tr — » 

Odessa .... 

•• 

10 

16 

8 

8 S 

Mosca .... 


60 

8,130 

4,385 

<y-\ 
' / 

Totali 

1,071 

54,367 

31 ,236c*° è5 sop 5 ] 
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La popolazione della maggior parte di queste pro- 
vinole è scarsa, e sparsa al punto, che si è sorpreso 
che un ammalato contagioso possa spandersi tra gli 
abitanti si facilmente. Non si contano elle 70 persone 
ogni lega quadrata nei governi di Vologda , Penne 
e Sarotofl'. Ve n’è soltanto 50 in quello di Orembourg, 
e otto nelle provincie di Astrakan e del Caucaso. 
I Paesi i più popolali compresi in questa tavola , so- 
uo i Governi di Kharkof e di Jaroslaf, che hanno 500.- 
abitanti ogni lega quadrata , e quelli di TambofF, e 
di Volhynia, che ne hanno 350. È evidente, per la de- 
bolezza di questi membri , che soltanto nelle citta , 
enei loro contorni, in cui la popolazione è concentrata, 
il Cholèra ha potuto propagarsi; ed è questa circo- 
stanza della disseminazione degli abitanti sopra una su- 
perficie quintupla o decupla di quella clic occupa la 
popolazione delle nostre provincie , che spiega i limiti 
circoscritti dalla propagazione del Cholèra nell’ impero 
russo. 

Questa serie di fatti autentici sulla mortalità pro- 
dotta dal Cholèra pestilenziale presenta i seguenti ri- 
sultati. 

1. Nell* Indoustan il numero degl’individui infetti, 
e la proporzione dei morti ha variato considerabilmente 
secondo i luoghi e secondo le irruzioni. 

2. Quando la malattia è stata abbandonata a se 
stessa ha fatto pefire generalmente la metà degli in- 
fetti , ed anche sino a due terzi. Si è assicurato che 
quando essa sia combattuta , la mortalità è raramente 
di un terzo , e talvolta limitata ad un quinto del nu- 
ro degli ammalati. 

3. La popolazione presa in massa ha offerto le 
proporzioni seguenti : 1. individuo sopra 10. è stato 
assalito dal contagio , e n’è perito 1 . sopra 1 6. Quc- 

4 
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sto ultimo termine estende a due milioni e mezzo , la 
mortalità annuale Cagionata nell’ Indoastan dal Cholèro. 

4. Suppone , riduccndo questo numero a metà , 
a cagione di alcune intermittente , clic in 14 anni d’ir- 
ruzione questo flagello abbia tolto nell’ Indie almeno die- 
ciotto milioni di abitanti. 

5. Nella Chirii questi disastri sembrano essere stati 
molto più grandi senza dubbio , a motivo della den- 
sità della popolazione. 

6. Nell’ Arabia la mortalità si è estesa , dicesi , 
nel recinto della città di Moscate , a un terzo della 
popolazione. 

7. In Persia , a Bcndcr-abouschir , a Schiruz e a 
Yerd, sotto riufluenza di un’atmosfera asciutta e pura e 
di un calore di 36 gradi centigradi, è stata di un sesto. 

8. Nella Mesopotamia nelle città di Bassorrah e 
di Bagdad , che sono situate sull’ Eufrate e il Tigri, 
in mezzo a terre di alluvioui, e in un atmosfera satu- 
rata di Umidità, è stala di un quarto od anche di un 
terzo del numero totale degli abitanti. 

9. È salita al quinto della popolazione a Erivan , 
e verosimilmente a Tauris, sotto l'impero di una tem- 
peratura di 28 a 30 gradi ; ma ad Erzeroum e a Kars 
nelle montagne dell’ Armenia ha considerabilmente di- 
minuito. 

19. Ha variato singolarmente nelle città della Si- 
ria , senzà che si possa scoprirne la causa nella loro 
situazione , o nelle circostanze temporarie che noi co- 
nosciamo. Ella hon si è estesa in generale che ul de- 
cimo della popolazione , ma con tale diversità nella 
sua ripartizione, che alcuni luoghi hanno perduta la 
metà dei loro abitanti , ed altri , come Tripoli, 1 . so- 
lamente sopra 3,000» 

II. Questa diversità non può essere attribuita all’ 
indebolimento del principio del contagio , poiché un 
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quarto degl’ititlivìtlui infetti lia soccombuto nel pacha- 
lik di Tripoli, c che ad Astrakhau nc son morti due 
•terzi. 

12. Semina piuttosto dipendere da una minore fa- 
cilita di propagazione del germe del contagio, clic in 
questa parte del levante trova una popolazione meno 
numerosa c meno condensata che nell’ India; dalle comu- 
nicazioni meno moltiplicate clic nella Mcsopotamia e 
nella Persia, da una lunga abitudine di costumi sanita- 
rj, e dai rimedj che i Franchi oppongono alla peste , 
c clic soli ponilo limitare i progressi del Cholèra e 
diminuire i suoi effetti micidiali. 

13. In tutti questi paesi il numero delle donne 
clic soccombono alla malattia non arriva a un quarto 
di quello degli uomini ; ciò che può attribuirsi alla 
loro costituzione, alle loro abitudini sedentarie, al loro 
regime. 

14. Nell’irruzione del Cholùra del 1830 nelle pro- 
vincie dell’ Impero russ'o , il progresso del contagio 
fra gli abitanti, c la proporzione dei morti agli am- 
malali , hanno diversificato secondo i luoghi e le epo- 
che. Le regioni meridionali sono quelle in cui la ma- 
lattia si è di più estesa e con più rapidità ; c le cit- 
tà, clic non hanno ricevuta l’infezione che alla fine dell’ 
autunno , non ne hanno che poco sofferto. 

15. A Te’flis i tre quarti degli ammalati hanno 
soccombuto , e due terzi ad astrakhan e nelle pro- 
virfeie del Caucaso. N’è perito quasi per tutto la metà, 
c soltanto un quinto tra i popoli Nomadi , c nei luo- 
ghi situati nel centro degli steppi. 

1G. L’irruzione la più lunga ha durato 11 { gior- 
ni , e le più corte una ventina. Queste appartengono 
alla poco innoltrata stagione , mentre che le più pro- 
lungale hanno cominciato nell’ estate 

17. 11 numero degli ammalati c dei morti il più 

4 * 
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consideratile lia avuto luogo nella provincia del Cau- 
caso; vi si contano più di 16,000 persone infette della 
malattia, e ne son morti circa 10,000. 

18. I termini numerici officiali, che abbiamo po- 
tuto sino ad ora raccogliere , danno , uniti insieme , 
il totale seguente , che sono un minimum molto al di- 
sotto della verità: Dalla metà di giugno 1830 al 15 
novembre seguente, i documenti pubblici danno clic 
vi siano state 54,367 persone colpite dal Cholèra, e 
che su questo numero ne siano morte 31,236. 

19. Contando la durata dell’ irruzione dall’inva- 
sione cagionata dall’ importazione del germe della ma- 
lattia sul territorio russo sino ài suo assopimento pel 
freddo dell’ inverno , è stata di 150 giorni , o 5 me- 
si; ma calcolando la sua estensione parziale in ciascuno 
de’ luoghi principali che sono stati devastati , è stala 
di 1,071 giorni. 

20 Se si divide per questo 'numero quello degli 
ammalati o dei morti, si trova che nel periodo equi- 
valente a tre anni, vi sono stati 51 individui col- 
piti ogni 24 ore dal contagio, e ebe sopra questi 51 
ammalati ne sono morti 30 , o i 3 quinti. 

21. Li numeri dati dalle tavole officiali sono cer- 
tamente molto al disotto della verità , attesoché da 
una parte una folla di casi c sfuggila alle indagini , 
C clic dall' altra, se ri’è tacciula una moltitudine per 
motivi di una natura diversa. Si può credere , senza 
esagerazione , che vi sia stato, durante l’irruzione dui 
Cholèra iu Russia, al di là di 100,000 individui infet- 
ti di contagio, c che la mortalità abbia passato le 60,000 
persone. 

22. Dietro questa congettura , gli ammalati hanno 
formata la 420. parte della popolazione totale, c i mor- 
ti la 700. Ma il contagio non avendo percorso che la 
metà delle provincie dell’ Impero , bisogna convenire 
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dir ahliia colpito un uomo sopra 210, e clie ne abbia 
ucciso 1. sopra -350. 

, CAPITOLO QUARTO 

Modo di propagazione . 

L malattie , i ili cui micidiali guasti colpiscono 
contemporaneamente in massa un gran numero d’uomi- 
ni , sono divise per la loro natura in due classi , che 
non hanno di comune tra esse che l'estensione della loro 
azione. 

Le une sono epidemiche, le altre contagiose. 

Le prime sodo prodotte da’ cause molto diversi- 
ficate clic alterano la salubrità degli agenti necessari 
alla vita , come l’aria , le acque , e gli alimenti. I 
limiti dei loro effetti sono esattamente quelli della sfe- 
ra dell’ azione delle loro cause originali. Per tal ma- 
niera le epidemie , che provengono dall’alterazione dell’ 
aria , dall’ esalazione delle paludi, sono limitate ai pae- 
si ove esistono ncque stagnatiti. Quelle che risultano da 
alimenti malsani , non assalgono che uomini costretti 
a farne uso ; e quelle che hanno la loro sorgente nel- 
la intemperie cessano colle perturbazioni atmosferiche, 
di cui esse manifestano l’influenza. 

I contagi , invece di nascere come le epidemie, 
dalla semplice modificazione degli agenti ordinar) del- 
la vita umana, sembrano nati da principj morbiferi, 
da germi velenosi , le di cui condizioni di esistenza 
variano singolarmente dall' una all’ altra , c conslitui- 
scoao il loro carattere specifico. Ma si deve confessar- 
lo , noi non le conosciamo die per i loro effetti, 1 e 
noi ignoriamo compiutamente le loro cagioni primitive; 
la loro distribuzione sul globo è analoga a quella delle 
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specie. ilei regno organico; e ciascuna ili esse pren- 
ce la sua origine come i vegetabili , gli insetti , in 
una regione particolare esclusivamente a tutte le al- 
tre. La Peste proviene dall* Asia occidentale, il vajolo 
è sortito dall’ Arabia , il Cholèra morbus trae recen- 
temente la sua origine dal Delta del Gange ; finalmen- 
te , il Pian Caraib , la Sifilitidc, Mallazatonualt , e la 
Febbre gialla appartengono al Nuovo Mondo , c non 
sono conosciute dagli Europei clic dopo la scoperta 
dell’ America. Al contrario , le epidemie risultanti da 
cause che ponno trovarsi su i punti i più distanti nei due 
emisferi con forme identiche ; e le febbri delti Jonglc 
dell'India non diversificano dalla loro natura e dai loro 
sintomi, da quelle che si esalano dalle Palcluvicre delle 
Antilie. Ma ciò che più specialmente ancora caratte- 
rizza i contagi , è la riproduzione del germe da una 
forza rassomigliantc a quella del lievito ; si è la loro 
trasmissione agli uomini c alle cose per mezzo del 
contatto ed anche ad una distanza; si è finalmente la lo- 
ro propagazione che succede , non come nelle epi- 
demie con assalti simultanei sparsi e senza ordine , ma 
bensì gradatamente , c regolarmente in proporzione alle 
distanze seguendo le linee itinerarie costantemente iden- 
tiche colle comunicazioni commerciali c marittime le 
più frequentate. 

Diversità si sorprendenti c numerose sembrerebbe- 
ro dover impedire di confondere un contagio con una 
epidemia; e frattanto mentre questa confusione può espor 
l’Europa al pericolo il più imminente; che, non cono- 
scendo la natura del Cholòra orientale nel momento che 
compare sulle sponde della Vistola, e minaccia di pe- 
netrare nel cuore dell’ Europa ; si pretende sostenere, 
che questo flagello non sia che un’ epidemia prove- 
niente da un’ infezione ' locale , e non comunicantcsi 
per contagio. ^ > ;• :!•>■. n 
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Per distruggerà questi errori pericolosi , basterà 
radunare i fatti trasmessi nei rapporti officiali diret- 
ti alla Francia e all' Inghilterra dai medici, dai Gm- 
soli , e dalle autorità locali dei paesi che questa spa- 
ventosa malattia infetta da quindici anni in poi. 

Questi fatti stabiliranno ; 

1 1. che il Cholèra pestilenziale non fc un Epidemia. 

2. che si propaga per contagio. 

I. 

S’egli è vero, come viene assicurato , che il Cho- 
lèra orientale non deve la sua esistenza a un princi- 
pio contagioso , c che bisogna classificarlo tra le 
malattie epidemiche ; le sue cagioni risiedono ne- 
cessariamente negli agenti fisici che ponno esercitare 
sulla vita un’inllueuza perniciosa, e non si può man- 
care di scoprirle negli effetti di un'atta temperatura, 
nell’ accrescimento a diminuzione dell’ elettricità atmo- 
sferica , nell’ eccesso dell'umidità dell’ aria , nell’ ema- 
nazioni dei boschi 0 delle paludi , nella sordidezza 
delle case e delle città, nell' accumulamento degli uo- 
mini, nella natura de’ loro alimenti, e finalmente nel- 
le disposizioni fisiologiche delle razze umane. Inda- 
ghiamo dunque con premura se i fatti permettono d’at* 
tribuire la produzione del flagello che devasta l'Asia 
c spaventa l’Europa all’ una di queste cause, o al con- 
corso di molte fra di esse. 

1. Vedendo nascere il Cholèra-morbus nell’Indou- 
stan , sotto il tropico, e precisamente al solstizio d’e- 
state in un anuo, la di cui temperatura era molto ele- 
vata, un’opinione comune ne accusò l’eccesso del ca- 
lore , e massimamente vedendo diminuire la forza, *11' 
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abbassamento della temperatura. Ma si osservò tosto 
clic questa stessa causa, sebbene agisse colla stessa in- 
tensità , non produceva sempre gli stessi effetti. Cosi il 
dott. Salinas , che assisteva nel 1823 al disastro di 
Aleppo , confermando l’opinione che io aveva enun- 
ciata nel mio primo rapporto alla Comissione Sanita- 
ria centrale , è d’opinione che il clima non influisca 
sulla malattia, e che abbia la stessa intensità nei. paesi 
freddi ed umidi come nei caldi ed asciutti. 

In un rapporto appunto pubblicato nel 1824 mo- 
strai che l’elevazione della temperatura o le sue va- 
riazioni non sono, come si è creduto , al Bengala , a 
Mascate , a Java , ed anche a Borbon , la causa ori- 
ginale della malattia , poiché l’uniformità delle stagio- 
ni , sotto la zonatorrida , conduce periodicamente lo 
stesso grado di calore , e variazioni termometriche quasi 
eguali ; e che però è indubitato clic in questi paesi il 
Choléra non yi sia comparso a memoria d’uomini. Du- 
rante le numerose campagne delle truppe inglesi nell’ 
India i soldati Europei , e i nazionali furono esposti 
ad ogni specie di variazioni atmosferiche giorno e notte 
in tutti i luoghi; e nulla accadde di simile alla ma- 
lattia pestilenziale <?be ha quasi spopolato il campo 
del generale in capo, marchese llastings ; e perseguitato 
nelle sue conquiste l’armata di spedizione contro i Bir- 
mani, L’eccesso del calore non ha prodotto nulla di 
simile nelle armate francesi , che nell’ ultimo secolo 
disputavano all' Inghilterra il dominio della penisola 
indiana. A nostri giorni , non ha esercitato alcun ef- 
fetto analogo nelle truppe di lord Lake in viaggio in 
settembre , allorché i militari iuglcsi erano esposti ad 
una temperatura che l’azione immediata dei raggi so- 
lari innalzava al disopra del 65° grado centigrado , 
o T2,° 50 di Raumur. • 
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Molte persone persistettero a riguardare il Cho- 
lèra come una malattia della Zona torrida che l'Eu- 
ropa non doveva temere ; c applicandogli , come si è 
fatto anche oggi , le idee speculative , alle quali la 
febbre gialla ha dato origine ; cercarono i suoi limiti 
naturali nella scala dai gradi di latitudine. Io respinsi 
questo sistema , dimostrando che l’elevazione al disopra 
del livello del mare , attenuando la temperatura come 
l’elevazione delle latitudini , esistevano già molti esem- 
pi di sviluppo della malattia nelle alterazioni dell’ 
atmosfera , e conseguentemente sotto l’impero d’uu de- 
bole calore. Sino dal 1818 il Cholcra era giunto a 
Catmandou nel Napaul al piede del Monte liimalaya, 
a 5,000 piedi inglesi, o 1,520 metri sopra l'Oceano; 
ciò che corrisponde all’altezza di Puy-de-Domc. Nel 1817, 
aveva invaso la pianura di Malwa, al centro della pe- 
nisola dell’ India, e i di cui villaggi sono situati al di 
sopra del mare. Nel 1819 penetrò sino a Kandy , in 
mezzo alle montagne dell’ isola di Caylan, ad un’altezza 
di .760 metri. Infine nel 1822 , nei suoi progressi at- 
traverso 1’ Armenia , assali Krzeroum , città , che il 
viaggiatore Brown stima essere a 7,000 piedi inglesi, 
o a 2,128 metri al disopra del livello del mare; ele- 
vazione simile a quella dell’Ospizio del Monte S.Gottardo. 

Questi fatti attestano che il Cholcra non deriva 
dal calore , nè ha bisogno di un alta temperatura , e 
che il clima d’Europa perciò non offre alcuna sicurezza 
con tra la sua introduzione anche sotto le alte latitu- 
dini del nostro continente. Insistetti sulla serie di que- 
ste rigorose condizioni in un rapporto al Consiglio su- 
periore di sanità trasmesso al Governo Russo per mezza 
del Ministro degli Affari Esteri nella prima comparsa 
del Cholcra orientale sulle rive del Mar Caspio. Le 
mie triste previdenze non sono state che troppo con- 
fermate. Nel 1830, il Cholèra scoppiò nel mese dii 
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giugno , col 38.o grado di latitudine , in nuove pro- 
viacio Russe al di la del Caucaso. In luglio devastò 
Astrakhan col 46.° Alla fine di agosto decimò la po- 
polazione di I’enza coi 53-° In settembre sotto una 
temperatura decrescente invase Kasan, al di la del 56. 0 
paralello; e prima dell’ottobre sotto l’influenza di un 
calore decrescente, infettò sotto il 60.° di latitudine 
i governi di Penna o di Vologda. 

Perciò il Cbolbra è indipendente sinora dalla tem- 
peratura dei luoghi che percorre dall’ Equatore sino 
verso il Cerchio Polare in poi , c dal livello del mare 
aino all’ altezza de’ luoghi abitati i più elevati dal no- 
stro continente. 

Avrei creduto almeno , in questa immensa esten- 
sione , che le sue funeste irruzioni incontrassero dei 
limiti, quanto alla loro durata, nella successione delle 
stagioni che periodicamente conducono le brine. Uno 
spaventoso fenomeno mi convinse che io era in errore, 
e che il freddo il più rigoroso non produce infalli- 
bilmente l’estinzione della malattia. 

Verso la fine di novembre ultimo , allorché le ter- 
re della Russia erano coperte di ghiàccio, e il termo- 
metro a 16. gradi sotto zero , il CiioUra continuò i 
suoi guasti a Mosca, assalendo nelle 24 ore sino a 118 
persone, e facendone perire più di 60. Il 16 si con- 
tavano nella citta 1,030 persone ammalate, delle quali 
un terzo soltanto suscettibile di guarigione. Finalmente 
negli ultimi giorni di fehhrajo , più di 5 mesi dopo 
l'introduzione della malattia in Mosca , il germe esi- 
steva ancora, senza dubbio notabilmente indebolito dall* 
azione prolungala dalla temperatura invernale , ma pe- 
rò conservandosi abbastanza potonte per propagarsi e 
colpire colla stessa violenza nuove vittime. 

>È Y«ro che questa persistenza del Cholùra nella 
Magione fredda è yu fenomeno senta esempio che bi- 
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sogna attribuire conscguentemente ali' influenza di qual- 
che causa locale. Esaminando le diversità che esisto» 
no tra i costumi della Russia e quelli della Persia 
o dell' indoustan , da cui si può cavare la spiegazio- 
ne di questa anomalia , credo che debbasi accusarne 
l’uso delle pelliccie , e quello delle enormi staffe che 
mantengono nell’ interno delle case russe una tempe- 
ratura estremamente alta. Si concepisce che il germe 
della malattia jiossa svilupparsi e conservarsi sotto l’im- 
pero del calore artificiale , che danno questi mezzi , 
come lo farebbe altrove o in un altra stagione coll’ 
effetto di un’ alta temperatura atmosferica. 

2. Quando nel 1817 il Chojèra sortì impensata- 
mente dal Delta del Gange , si può con verosimiglian- 
za attribuirlo ad una infezione .nata dalle esalazioni 
paludose che s’innalzano verso le imboccature di questo 
gran fiume , o da quelle delle foreste inondate. Que- 
sta opiuione ha resistito alle prove dell' esperienza , 
c , come la più parte degli errori medici , lia prodot- 
to funesti effetti. Per esempio, nel 1828. La nave della 
compagnia delle Indie h'J bererombic-livm binson es- 
sendo partita da Bombay , ove regnava il Cholèra, fu 
assalita da questa malattia il giorno stesso che mise 
alla vela. Invece di cercare l'origine nella comunica- 
zione del suo equipagio e con una citta infetta , si 
attribuì il male all’ umidità , e secondo questo siste- 
ma la malattia si propagò sì prontamente clic in 5, 
.giorni 38. uomini furoao colpiti , c morirono la più 
parte alcune ore soltanto dopo 1’ invasione , adonta 
«Pugni soccorso della medicina. 

Molti piatici russi durante l’irruzione di Mosca 
Ranno attribuito questo morbo all’ umidità dell’aria.,, 
Il suo miasma, dice il dolL Janichen , ha un’ affluita 
particolare coi vapori acquei dell’ atmosfera ; e par- 
tecipa delle sue volatilità. Si può ammettere che sia 
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loro aderente ; che sia precipitato dall’ atmosfera colle 
nebbie , e che possa esser trasportato da una leggiera 
corrente d’aria ,, . 

Questa spiegazione sì precisa è non solamente priva 
dell’ appoggio dei fatti , ma è in contraddizione colle 
loro testimonianze. Si è ben potuto credere che il Cho- 
lèra avesse l’umidità atmosferica per causa originale, 
o almeno per condizione necessaria , sinché b regnato 
soltanto sulle rive del Gange, dell’ Indo, e della Ju- 
inna , e sulle rive dell’ Oceano Indiano , ove un’ alta 
temperatura produce una immensa evaporazione del mare 
c dei fiumi. Ma questa congettura è stata respinta da 
tutti gli osservatori , e specialmente dal. barò medico 
di Calcutta che l’aveva prima accolta. Bastò per di* 
struggerla il vedere la malattia , che crcdevasi unita 
all’ autunno per essere la stagione delle pioggie, 
esercitare lo stesso guasto nell’ asciutto dell’ inverno 
dei tropici. È bastato seguirla sui versenti dell’ Hi* 
malaya e del Caucaso , a Catmaudoju e a Erzdroum , 
ad un’altezza nelle regioni inedie dell’ atmosfera , ove 
l’ygromctro indica il minimum delTumidita dell’ aria. 
Bisogna ignorare totalmente l’istoria della malattia per 
ammettere eh’ essa provenga da questa causa ; per- 
chè i progressi in Affrica e nel Nord dell’ Europa 
provano irrefragabilmente eh’ essa è indipendente dai 
vapori acquosi. Didatti ella si è mostrata cgualme» 1 * 
c con la stessa intensità sotto l’Equatore , ove la quan- 
tità delle pioggie è di 80 pollici , e sotto il G0 grado 
di latitudine , ove essa non è che di 18 o meno di 
un quarto. Essa regna nell’ Asia tropicale, ove 1’ eva- 
pornzionp annuale è di 70 pollici , e in Russia , ove 
essa non oltrepassa i 20. Finalmente , essa manifesta 
la stessa forza tanto in mezzo alle arride sabbie dell 
Arabia , alte pianure, calcaree e spogliate, della Per- 
sia , e fra gli steppi nitrosi della Tartaria, quanto sulle 
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rive umide del Gange, dell’Eufratc, del Volga. Per es- 
ser convinto die non proviene riè dalle pioggie nè dai 
vapori acquosi dell’ aria, nè dalle esalazioni delle pa- 
ludi , non basta che ricordarsi che ha devastato Mas- 
catc c l'Isola di Bahrcim , sul litorale della penisola 
Arabica ; c che questi luoghi , vicini ad immensi de- 
serti totalmente privi d’acqua, non ne hanno altra essi 
stessi che quella dei pozzi profondi, che somministrano 
appena al bisogno degli abitanti. * 

3. Una ipotesi adottata in più paesi dall’ opinione 
volgare , ed anche dii più pratici , è quella che attri- 
buisce il Cholòra ad una alterazione particolare dell’ 
atmosfera. Gli abitanti della Siria non hanno potuto 
Spiegarsi altrimenti per questa terribile malattia, veden- 
dola assalire improvvisamente l’uomo il più robusto 
nello stato di salute il più florido ; hanno creduto che 
fosse un veleno sparso nell’ aria , un foco che s’intro- 
ducesse nel corpo umano colla respirazione. In questa 
persuasione, gli hanno dato il nome di El-ilaoiui , che 
significa vento pestilenziale , e l’hanno paragonato al 
Sani , o Samici , vento del deserto clic fa perire gli 
uomini e gli animali quando non ponno garantirsi dalla 
sua perniciosa influenza. Ma, per una contraddizione, 
che svanisce se si ammette che questa appellazione 
sia solamente una di queste metafore s\ comuni nel 
Jinguagio figurato dèi popoli orientali, convengono che 
la malattia è venuta dall’ India per vie commercia- 
li ; d onde segue clic il nome che gli hanno imposto 
indica ben meno la natura e l’origine , di quello elio 
ue mostri l’ctletto mortifero e la spaventosa rapidità. 

Molti medici sono stali d’accordo coll’opinione po- 
polare degli Arabi , e Sirj. Il Doti. Ainslie credette 
prima die il Cholèra fosse l’effetto di un’ alterazio- 
ne delle proprietà dell’ atmosfera ; ma egli in seguito 
ha abbandonata questa idea. Il Dott. Janiclien l’ha 



rinnovata recentemente, e suppone nella sua prima Me- 
moria , che il miasma della malattia , ondeggi nell' 
atmosfera , trasportato dai veuti , c precipitato colle 
nebbie. * 

Questa ipotesi s* accorda male coi fenomeni che 
'accompagnano la malattia nelle sue. irruzioni , c che 
differiscono del tutto da quelli, che produrrebbero neces- 
sariamente la difusione di un principio sviluppato nell’ 
aria atmosferica c*il trapasso da un luogo all’altro cagio- 
nato dai venti. E evidente che se la causa del Cholèra esi- 
stesse nell’aria , colpirebbe tutti gli abitanti di una stessa 
città, poiché le fluttuazioni dell’atmosfera ne disemincrcb- 
boro il germe all’istante. Ma è ben diverso.- la malattia si 
avanza in un paese con lenti progressi e successivi , in- 
vade i quarticri’di una città l’uno dopo l’altro , e le re- 
gioni che comunicano insieme. Invece di essere rapida 
come i venti che, dicesi , gli servono di veicolo , non si 
avanza che lentamente. E bisognato un anno intero per 
attraversare la penisola dell’ India ; tre anni per passa- 
re da Bombay nel Golfo Persico , e tre altri per giun- 
gere alle spiaggie del mediterraneo , e a quelle del Mar 
Caspio. Nell’ irruzione del 1830 bisognò tre mesi per 
estendersi nelle provincic al di là del Caucaso sino ad 
Astrakhan, ed ha impiegato G0 giorni a superare l'in- 
tervallo di 350 leghe che la separa da Mosca. 

Una infezione atmosferica die avesse percorso li- 
nee itinerarie di uno sviluppo di 5. a G. mille leghe, 
certamente possederebbe il potere d’invadere l’intero 
globo, e derivcrrebbe da cause generali. Non restereb- 
be stazionaria durante una parte del 1823 sopra le 
rive del mediterraneo , senza passare solamente all'Iso- 
la di Cipro , che non è distante trenta leghe dalla par- 
te delle sue rovine. Nou avrebbe risparmiato nel 1830 
la Città di Sarepla in Russia, insieme le altre città 
giacenti, come essa, sul Volga , c tutte infette. Final - 
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mento, ciò che mostra ali’ evidenza che il suo princi- 
pio non esiste nell’ atmosfera , si è che nel recinto di 
una stessa citta , i suoi elicili non si estendono ad in* 
dividili sequestrati nelle loro case , i quali respirano la 
stessa aria. L’esempio di A leppo e di Lalaquid met- 
te fuori di dubbio questo fatto importante ; e si può 
unirvi quello del Kremlin , piò recente , più memo- 
rabile , che somministra piu chiare lezioni. 

Nulla vi è di più rimarchevole dell’ opposizione 
che olire il cammino della malattia, e le circostanze che 
l'accompagnerebbero necessariamente se il suo germe 
esistesse nell’ atmosfera. Mentre che le mura di una cit- 
tà , il recinto di un palazzo , le barriere ben guardate 
di un villagio o di un quartiere bastano per arrestare 
il Cholèra , questo flagello passa le più alte montagne, 
quelle che , come le Gates e il Caucaso , alzauo le 
loro cime al di là delle regioni delle nubi, c delle cor- 
renti atmosferiche. Non è mai passato un mese dall’ar- 
rivo in poi della malattia al piede dell’ uno dei ver* 
senti di queste montagne sino alla sua apparizione dall’ 
altra parte della loro catena. Si vedrà d’altronde nel 
viaggio del Cholèra da un luogo all’ altro che esso sì 
manifesta subito c costantemente dall’ una all’altra par- 
te delle montagne nei luoghi i più vicini alla loro li- 
nea, ai passagi frequentati dalle carovane , e dai viag- 
giatori , e non indifferentemente su tutti i punti , co- 
me accederebbe se fosse nell’ atmosfera. 

Quando il morbo si limitava al Bengala , si po- 
teva ben ammettere, senza inverosimiglianza, come il 
Burò medico di Calcutta nel 1819, die questa infe- 
zione derivasse dall’ estrema umidità , che rendeva la 
superficie del paese simile a quella dell’ Egitto du- 
rante l’innondazione del Nilo, e che i venti fossero la 
causa motrice che li propagava da un luogo all’ altro. 
Ma questa ipotesi , arrischiata allorché non si aveva 
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ancora che una nozione imperfetta della malattia, non 
ha potuto essere rinnovata in questi ultimi tempi da 
un medico moscovita senza scorgersi contraddetto da una 
moltitudine di fatti. Come ammettere che il gerine del 
Cholèra sia portato dalle correnti d’aria, quando lo si 
vede diserainarsi nel mare dell’ India , a contro venti , 
e fare progressi simultanei in direzioni contrarie, in mez- 
zo ai paesi della zona torrida ove i venti sono costanti 
e generali ? Come supporlo diretto dalle correnti atmo- 
sferiche , quando si vede che la malattia segue le vie 
calcate dagli uomini , che non ha che una sola dire- 
zione quando non ha che una sola strada , e che la 
linea de’ suoi progressi non si ramifica .che quando ne 
ha molte P In Persia si è mostrata costantemente se- 
guendo le comunicazioni commerciali stabilite tra il 
Golfo Persico e il mar Caspio; nella penisola dell’In- 
dia si è propagata primitivamente dalla via che con- 
duce da Calcutta a Bonbay; in Russia si è avanzata 
lungo la riva occidentale del mar Caspio; nella via uni- 
ca che lega le provincie meridionali con Astrakhan; ma 
tosto che , risalendo il Volga, si è introdotta nel cen- 
tro dell’ Impero, la sua linea itineraria si è divisa e 
suddivisa come le comunicazioni interne , e si è spar- 
sa successivamente nelle 29. provincie e in 80. città. 

4. Osservatori distinti hanno creduto poter at- 
tribuire il germe pestifero a qualche modificazione nell’ 
azione del fluido elettrico. Il rispettabile dolt. Leder, 
durante l’irruzione della malattia in Mosca, ha dato a 
questa congiettura il sostegno della sua autorità. Il me- 
dico Inglese Orton aveva già innoltrato , molti anni 
fa , l’opinione che fosse all’assenza dell’elettricitk atmo- 
sferica che il Cholèra dovesse la sua origine, 

f Quest* opinione è totalmente priva di prove spe- 
riii. gitali , e appoggiata unicamente sulla prontezza del- 
la piortc delle persone intaccate dal male , che si di- 
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mostra come un colpo di fulmine. Ma, del resto, i sin- 
tomi della malattia non hanno alcuna -analogia coi ca- 
ratteri clic olirono gli animali sottomessi all’azione de’ 
fenomeni elettrici. Altronde , se questa ipotesi avesse 
qualche fondamento, il Cholcra seguirebbe le leggi del- 
la distribuzione del fluido elettrico secondo le stagio- 
ni, le latitudini e l’ elevazioni de’ luoghi , e , o che 
egli nascesse dall’ eccesso, o dal difletto di questo po- 
tente agente, non si manifesterebbe egualmente nel me- 
se di luglio e in dicembre , sotto l’equatore c verso 
il cerchio polare, al livello del mare e ad un’altez- 
za clic supera il monte S. Go tardo , finalmente con 
una moltitudine di circostanze e di località in cui i fe- 
nomeni elettrici sono essenzialmente differenti. L’esisten- 
za della malattia in ciascuna di queste occorrenze, in 
cui la causa che gli si presta varia dal maximum al 
minimum delle sue azioni , prova adunque compiuta- 
mente che bisogna cercarle un’ altra origine. 

5. La sordidezza delle case e delle citta è stata 
considerata da molti pratici come causa del Cholèra. 
Si è osservato didatti che in molti luoghi scoppia su- 
bito nei quartieri abitati dalle classi del popolo in- 
fima, nelle case de’negri o degli Indiani, nelle taverne 
dei marinai. Chb se la povertà , le abitudini e i mali 
che l’accompagnano facessero nascere questo flagello, 
non sarebbe egli dunque comparso che dopo quin- 
dici anni ? Non sarebb’ egli endemico dell’ Europa 
piuttosto che di quelle contrade ove il clima c la re- 
ligione formano un piacere e un dovere di frequenti 
abluzioni ? Come si sarebbe manifestata nei Palagi dei 
Nababs, nell’ Harem del Principe reale di Persia, nell’ 
albergo del governatore d’Astrakhan , sotto le tende c 
nelle caserme delle truppe inglesi dell’ India , la di 
cui ricercata politezza la disputerebbe con vantaggio 
colla dimoia di più di un sovrano ? 
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La mancanza ,di regolamento, di buon ordine, di 
pulitezza nella città , e l'accumulamento dei loro abi- 
tanti non ponilo essere accusali con piu fondamento di 
produrre il Cholèra. In Persia , in Egitto , in Rus- 
sia, luoghi che sono esattamente nelle medesime con- 
dizioni, sono stati gli uni assaliti , gli altri ^risparmiati 
dalla malattia. Damasco, Gerusalemme, che non hanno 
alcun vantaggio sopra Aleppo e Antiocchia quanto 
alla pulitezza delle strade, alle loro ventilazioni, alle 
cure di preservazione delle autorità c degli abitanti , 
hanno evitato nel 1823 i guasti del Cholèra clic re- 
gnava con violenza nelle altre città della Siria. E quanto 
alla condensazione della popolazione, si sà che dà luogo 
didatti in certe circostanze ai tiffi contagiosi , ma 
che non produce , da secoli d'osservazioni , alcuna ma- 
lattia rassomigliante minimamente pei suoi sintomi al 
Cholèra orientale. Lungi dall’essere accumulati, gli abi- 
tanti di tutti i paesi che questo flagello ha percorsi 
dal 1817 in poi, sono al contrario sparsi su vaste su- 
perfìci. Gli Indiani che provano gli effetti mortiferi, 
quasi senza riposo da quindici anni, non abitano, come 
la popolazione delle nostre capitali, in case comuni a 
cento individui ; ciascuna famiglia ha la sua casa se- 
parata. Cesi è in tutto l’oriente ; ed è precisamente 
le parte del globo, in cui gli abitanti sono il meno 
aglomcrati, quella, nelle cui città vi sono tanti giar- 
dini quanti sono gli ediGcj. 

Non è nemmeno la riunione di molte persone in 
un medesimo luogo o territorio, perchè la malattia ha 
desolato indistintamente città popolose, come Calcutta, 
Bcnares, Suratc, e villaggi quasi deserti, posti militari 
di debole guarnigione. Ha percorso colla stessa violenza 
Bengala che conta i due cento abitanti per lega qua- 
drata, e le proviticie Russe , che non ne hanno che 
otto, come il governo d'Astrakhan e del Caucaso. 
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L’opinione che questa grande calamith provenga 
dall' uso di una specie particolare di cibo, fu accet- 
tata da molli medici dell' Indostan nelle prime irru- 
zioni. Il riso mietuto nel 1817 nel territorio dell’Oude, 
fu particolarmente accusato ; si suppose che il grano 
di questa pianta alimentaria fosse infetto, Come il grano 
allogliato, da qualche specie di concime velenoso , e 
s’impose , dietro quest’ idea , il nome di morbus ory- 
zeus , alla nuova malattia che si credea ne fòsse 
l’efletto. Ma la durata del Cholèra, la sua estensione 
in contrade, in cui gli abitanti hanno un regime tutto 
differente mostra l’errore di simili congetture, tra le quali 
non citerò che quella che faceva riguardare una specie 
di pesce pescato giornalmente nei Gange , come ori- 
gine locale della malattia. 

Si attribuiva, alcuni anni sono, anche ne’docu- 
menli officiali , la febbre gialla alle emanazioni odo- 
rose del lilà delle Indie ( Melici Jzedarach ) ; un 
pratico di Bengala, il dottore Hinderson , ha creduta 
che il Cliolòra potesse essere l’effetto di emanazioni dell’ 
Antiar , (*) albero velenoso dell’ Arcipelago Indiano; 
s'appoggiava sull’ analogia dei sintomi della malattia 
con quelli prodotti dall’ avvelenamento col mezzo del 
suco proprio di quest’ albero ; e pretendeva che l’in- 
vasione risultasse dall’ esistenza di una materia vele- 
nosa negli intestini. Non si può negare che la morte 
cagionata da malattie pestilenziali non sia violenta, do- 
lorosa, rapida come quella che produce l’avvelenamento; 
ma la somiglianza non sembra andar più lungi, e per 
esempio il dottore Horsfìcld ha provato che l’azione 
dell’ Antiar eccitava il sistema nervoso al più alto g ra- 
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do , mentrecche al Contrarlo l’effetto del Cholèra ora 
la diminuzione della sua energia. 

I medici dell’ Indostan non sono stati meno im- 
barazzati di quelli dell’ Europa per ispjegare l’origine 
di questo flagello. A Bengala l’ullribuirono primo alla 
Luna ; alla costa Malabar nc accusarono i venti delle 
montagne , ma la dottrina dominante , quella adottata 
dalla massa del popolo Indiano si è ; che il Cholèra 
sia reffetto del risentimento dell’Idolo Yagatha Ununali, 
che si è offeso della dominazione degli Inglesi sulle 
belle regioni dell’ Indostan. 

7. Finalmente , per terminare questa lunga Serie 
d’errori e di assurdità dobbiamo dire ancora che dal 
principio della malattia sino ad ora , non si è ces- 
sato nei paesi ove è comparsa di pretendere clic ella 
assalga a preferenza o anche esclusivamente o l’in- 
dividui di tale o tal altra razza , o coloro di certe 
caste o classe di popolazioni. 

Nell' Indostan , ove gli Ebropei sono in picolis- 
simo numero si h creduto da prima che il- Cholèra 
li risparmiase e che fosse una malattia particolare agli 
Indiani tra i quali la sua irruzione aveva avuto luogo 
da prima. 

Si fu crudelmente ingannato da questa idea quando 
la malattia s’introdusse nelle caserme e nei campi dell’ 
armata inglese, e che si vidde soccombere nel mede- 
simo tempo i cypaies e i militari europei. All’ Isola 
di Francia e a Bourbon si vuole altresì ne’primi tempi 
clic i bianchi fossero esenti dal male che uccideva una 
moltitudine di negri; c quando l’esperienza mostrò il 
contrario , si pretese che la differenza dei ranghi , del 
ben essere, e delle ricchezze, opposti alla povertà e 
alle miserie , cangiasse totalmente o la disposizione 
o contrare il Cholèra , o il caso di divenirne vitti- 
ma. E ben vero che le prime classi della società vi 
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sono meno esposte delle altre, ma non è certamente 
l’elTetto «li una immunità inerente all’ individui ; le 
loro relazioni sono più limitate e più distanti per le 
abitudini che non hanno dai raporti e dal contatto 
colle persone e le cose infette, per le circostanze che, 
allontanando da essi , nelle nostre contrade, i conta- 
gi popolari , agiscono similmente, per preservarli dal 
Cholèra. 

Sarebbe molto pericoloso il lasciar credere che, 
esponendosi alle circostanze per le quali il soldato, 
il marinajo, l’uomo del popolo contraggono la malat- 
tia, le persone delle prime classi delle società, non 
ne fossero intaccate. Per essere convinto che la su- 
periorità del loro regime alimentare, e delle cure che 
li circondano non dà loro alcuna garanzia , basta per 
correre l’istoria delle irruzioni del Cholèra. Si è ve- 
duto clic questo flagello si è esteso anche ai ranghi 
i più elevati. Nel 1819 uccise il Nabal del Ca ma- 
fie , l’ultimo delle dinastie degli antichi sovrani d’Ar- 
cot ; Nel 1827 fece perire Sir Thomas Mauro go- 
vernatore della Presidenza di Madras : nel 1822 pene- 
trò nell’ harem del Principe reale di Persia che mo- 
rì ; nel 1830 colpì il govcrnator russo d’Astrakhan ; 
nell’ India fece perire ciascun anno, dal 1817 in poi, 
magistrati, amministratori, officiali di terra e di mare, 
clic tutti gli sforzi dell’arte non hanno potuto salvare. 

Dal riassunto di questa lunga serie di fatti sulla 
propagazione di questo morbo si è indotto ai seguenti 
risu Itati - 

1 . Il Cholèra morbus non è prodotto dall’ eccesso 
del calore , perchè scoppia egualmente sotto le alte 
latitudini , e nelle regioni tropiche; alla fine dell’ au- 
tunno , e in mezzo l’estate , nei luoghi straordinaria- 
mente elevati al disopra del livello del mare , come 
in altri situati al disotto della superficie dell’ Ocea- 
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no , come le rive del Caspio. Non lia nemmeno per 
condizione di sua esistenza un’alta temperatura, poi- 
ché nel 1830 ha continuato le stragi nelle citta della 
Russia con un freddo di 1 6 gradi sotto zero , e al- 
lorché tutti i fiumi erano profondamente ghiacciati. 

2 II calore però contribuisce alla propagazione, 
poiché è nato sotto la zona torrida ; esercita princi- 
palmente i suoi effetti mortiferi nella stagione calda, 
cessa nelle Indie , e in Persia c nella Siria all’ ap- 
pressarsi l’inverno, e rinnova le sue irruzioni sotto l’in- 
fluenza della temperatura della primavera. L’esempio 
recente delle città della Russia sembra provare, che, 
in mancanza del calore dell’ atmosfera, quello prodotto 
da grandi fuochi nell’ interno delle case , prolunga la 
sua esistenza , c sostiene la sua attività. 

3. Non è l’effetto dell’umidità dell’atmosfera ca- 
gionata dall’ evaporazione delle maree , dei fiumi e 
dei mari, e non c dipendente in nessuna maniera dallo 
stato igrometrico dell’ aria , giacché si manifesta e si 
propaga nella stagioue arida , come in tempo di piog- 
gia; sotto l’equatore , ove esiste l’umidità la più gran- 
de , e nei deserti arenosi dell’ Arabia ; sotto le pia- 
nure calcaree e secche della Persia , negli steppi ari- 
di della piccola Tartaria , finalmente nelle alte re- 
gioni dell’ atmosfera, nelle abitazioni dei religiosi del 
monte Arato; luoghi diversi, in cui si osserva il mi- 
nimo grado d’umidità, o altrimenti il più alto grado 
di aridità , esistenti nella superficie del globo. 

4. Non dipende dalla vicinanza dei mari , dei 
laghi , dei fiumi , delle maree , poiché la strage dei 
luoghi situati, come Catmandou nel Nepaud, a più di 
duecento leghe del litorale dell’ Oceano ; e che tra- 
scorre paesi, che non hanno, come la Persia e la pe- 
nisola Arabica, nè riviere, nè ruscelli, nè acque sta- 
gnanti , nè paludi , nè foreste. 
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5. Non ha per cagione una nebbia , un vapore, 
una infezione di aria trasportata dai venti ; perchè si 
propaga in tutte le stagioni , cioè sotto la domina- 
zione delle correnti d’aria diverse ed opposte ; viag- 
gia nell’ India e contro-monsoni , o in senso contrario 
a quello dei venti regolari ; si spande simultaneamente 
nelle direzioni dillerenti ; le linee che segue si rami- 
ficano-, mentre che il letto del vento si prolunga sen- 
za divisioni. Invece di seminare la morte ovunque sul 
suo passaggio, risparmia delle parti intermedie ad al- 
tre che sono crudelmente devastate. Supera le monta- 
gne che arrestano colla loro elevazione le nubi e i ven- 
ti ; ma al contrario è trattenuto dal recinto di un pa- 
lazzo, dalle mura di una citta, che non offrono frat- 
tanto alcun ostacolo alle correnti d’aria. Finalmente 
la mortalità che produce , per quanto sia considere- 
vole , non è in rapporto con quella che cagionerebbe 
se il suo principio esistesse nell’ aria che si respira .• 
e la sua durata , le sue fasi , il suo termine non han- 
no alcuna relazione colle vicissitudini che proverebbe 
necessariamente, se fosse ondeggiante nell’aria, e som- 
messo per conseguenza alla mobilità del mezzo , nel 
qualo il suo miasma sarebbe sospeso. 

6. Le località non esercitano sopra lui alcuna in- 
fluenza , poiché conserva la stessa violenza nelle pa- 
ludi battave , e negli steppi d’Orembourg ; sui ver- 
senti del Caucaso c dell’ Hiraalaya , e nelle pianu- 
re della Persia , nelle città popolose dell’ Indou- 
stan , e nei villaggi della Russia ; sotto le tende de’ 
Tartari , nelle caserme delle truppe inglesi , e nei 
palagi dei Nabad , negli Harem dell’ oriente e alle 
porte del Kremlin ; poiché finalmente il suo mici- 
diale potere non si è menomamente indebolito quando 
attraversò i mari nelle navi di commercio ; nelle re- 
gioni dell’ Indoustan con le armate britanniche , e nei 
deserti della Boukaria con le cafilahs dei Russi. 
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7. No» dipende sicuramente dall’accuraulazion e de- 
gli uomini, o dalla loro grettezza, perchè è scoppialo 
in paesi ove ciascuna famiglia ha la sua casa partico- 
lare, e il di cui clima, e precetti religiosi fanno della 
pulitezza un piacere , una necessità , e una legge. 

8. Non è reflètto di un nutrimento nocivo , co- 
me il riso dell’ Oude , i pesci corrotti dati ai negri 
dell’Isola di Francia , o quelli del Gange che si sup- 
poneva accidentalmente velenosi ; perchè nel suo cor- 
so questo flagello si è esteso a popolazioni , clic non 
solamente non vivono di questi alimenti , ma il di cui 
cibo e regime intero sono totalmente dissimili. 

9. Non fa alcuna differenza tra le diverse specie 
d’uomini clic assale, c non è respinto da alcuna spe- 
cie , come la febbre gialla che perde di vigore quan- 
do intacca il negro od anche l'Europeo, la di cui co- 
stituzione è modificata da una lunga dimora tra i tro- 
pici. Involve al contrario senza distinzione , come il 
vajolo c la peste nera, le differenti famiglie della spe- 
cie umana , colpendo egualmente l’Indiano , il Chine- 
se , il Birmano, il Malai , l’Arabo, il Negro, il Per- 
siano , il Turco, l’Inglese, lo Slavo, il Tartaro , l’Ar- 
meno , il colono , o il navigatore francese ; finalmen- 
te tutti i popoli dall’ Arcipelago delle Moluche sino 
alle rive asiatiche del Mediterraneo , e dal mar Ca- 
spio sino al mare d’ Affrica. 

Le proposizioni negative, stabilite da questi fatti, 
provano incontrastabilmente che il Cliolèra non segue 
in nessuna maniera le leggi delle Epidemie , la di cui 
causa risiede nelle intemperie, in un’aria viziata o in 
una località qualunque. Non ha evidentemente alcun 
rapporto con questo genere di malattia , sia nella sua 
origine , sua estensione , suo viaggio, e suoi progressi. 
Non risulta da una nebbia , da un vapore , da un mia- 
sma ondeggiante nell’atmosfera, e portala dai venti. 
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Non è prodotto nè dall’ eccesso del calore , nè da 
una estrema umidità , nè dall’ assenza del fluido elet- 
trico , nè da alcuno de’ graudi agenti fisici , la di cui 
azione costituisce la forza del clima. Non può adun- 
que appartenere necessariamente clic a questa classe di 
malattie spaventose che hanno la loro origine da un 
priucipio sui generis, da un germe, la di cui natura 
intima è ignota ; ma che ha in sè il potere di svi- 
lupparsi , c di riprodursi , come gli esseri organizzati 
sotto speciali condizioni , e che si propaga con una 
traspirazione mediata o immediata da un individuo 
ammalato ad uno sano. È dunque, in una parola, non 
una epidemia come la mal’ aria , ma un contagio co- 
me la peste d’Oriente. 

Procedendo per via di eliminazione, siamo stati spin- 
ti a riconoscere che il Cholòra morbus non può esse- 
re che una malattia contagiosa. Cerchiamo ora se que- 
sta conclusione sia confermata da testimonianze posi- 
tive dei fatti , e da una unione di prove dirette , af- 
fermative , d’onde possa sortire la più compiuta con- 
vinzione. 

Per colpire la verità nella indagine delle circo- 
stanze che favoriscono o impediscono la propagazione 
dei principi contagiosi , bisogna risolversi a trovarli 
fuori delle transazioni importanti della vita ; bisogna 
conoscere che il termine de’ nostri destini dipende in 
questo caso , come in molti altri , da concorsi tran- 
sitivi , accidentali , e quasi inavveduti. Un uomo col- 
pito dalla malattia è visitato da dieci persone suscet- 
tibili di acquistarla ; nessuno la prende, dunque non c 
contagiosa , si esclama ; ma l’osservatore attento sco- 
pre che appiedi del letto dell’ ammalato una finestra 
semiaperta dà passaggio ad una corrente d’aria viva c 
rapida , che disperde , allontana , neutralizza le ema- 
nazioni , il di cui contagio andava formando la sua 
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atmosfera. Una volontà , una combinazione qualunque 
mette un fine a questa influenza' benefica ; la finestra 
è chiusa , le emanazioni infette si accumulano , ram- 
ni alato è circondalo dalla morte ; ninno di coloro clie 
ora lo avvicinava impunemente può ora sfuggire al con- 
tagio. Una nave che arriva da un paese infetto , o che 
Ita comunicato in mare coti altri vascelli alletti dal 
contagio , viene a gettar l’àncora in un porto ; ha per- 
duto uel suo tragitto uomini del suo equipaggio; ma 
ja loro malattia fu celata , o mal conosciuta ; giun- 
to al molo , molti vengono al suo bordo. Gli uni re- 
stano sul ponte esposti all* azione dei venti all’ aperta, 
essi ritornano nelle loro famiglie , e nulla svela loro 
il terribile pericolo che hanno corso. Ma altri indivi- 
dui che sono venuti parimenti al vascello sono disce- 
si nei suo frappontc ; Si sono assisi sulle valigie , sul- 
le balle, di cui è ingombro ; hanno mangiato a bor- 
do , od anche vi hanno dormito, e in letti da poco 
resi vacanti. Passati pochi giorni , questi individui ri- 
tornati al porto c alle loro abituali occupazioni , han- 
no quasi dimenticato queste inavvertenze : tanto sono 
lungi dal pensare al pericolo, che essi non ne fanno 
menzione ai medici che chiamano quando i primi sin- 
tomi della malattia compojono ; per questa omrais- 
siooe fanno prendere infallibilmente per lieve affezio- 
ne un implacabile contagio ; e i loro vicini , i loro 
parenti e amici vengono sotto l’impero di questo er- 
rore ad esporsi ai suoi disastrosi effetti. 

Quante circostanze auche più minute ponno pro- 
pagate il germe di una malattia contagiosa ! Basta in 
una moltitudine di casi un sol movimento dello sven- 
turato che sta bel suo letto di dolore : ha sollevato le 
lenzuola che lo coprono ? subito le emanazioni che era- 
no ritenute captive si slanciano , c colpiscono d’una 
stessa morie tutti coloro che al capezzale dell’ amma- 
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Iato sono spinti da una sicurezza funesta , o dai santi 
doveri dell’ umanità. 

I concorsi, che favoriscono o impediscono {'assorbi- 
mento del principio contagioso, quando è in contatto co- 
gli organi di un individuo sano, non sono nò meno elli- 
meri , nè meno diversificati. Un semplice difetto di cura, 
un eccesso qualunque , un momento di terrore , una me- 
dicina inopportuna ponno aprire un accesso al vele- 
no sino allora inerte , e lasciarsi introdurre sino alle 
sorgenti della vita. Al contrario certe abitudini , cer- 
te costituzioni , l'età , il sesso , cd anche uno stato fi- 
siologico accidentale, oppongono all’ assorbimento pol- 
monare o cutaneo , un potere di resistenza più o me- 
no cflicacc. 

Ma come conoscere , cogliere , osservare , e sta- 
bilire principalmente le circostanze istantanee che de- 
terminano l’invasione del principio contagioso , allor- 
ché la sagacità dell’ istorico trova tanti ostacoli nella 
indagine della verità , che può appena promettersi di 
conseguirla nella narrazione degli avvenimenti pub- 
blici , e che è quasi sempre ridotto a congetturare 
le loro cause primitive? Come sperare ottenere la prova 
di particolarità fuggitive , di circostanze nascoste nella 
vita privata , di fenomeni , i di cui agenti sono im- 
palpabili, invisibili, e sottratti ad ogni investigazione 
dal terror della morte ? 

Noi investigheremo in un altro ordine di com- 
plessi i documenti che provano che il Cholèra orien- 
tale è senza dubbio una malattia contagiosa : questi 
materiali sono fatti istorici notorj , sanzionati da do- 
cumenti pubblici , officiali , stesi in presenza di po- 
polazioni intere , e la di cui esattezza rigorosa non 
è mai stata contrastata. 

Queste transazioni stabiliscono die il Cholèra è 
importato , e trasmesso da un paese , o da un luogo 
ad un altro : 
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1. Dalle comunicazioni marittime. 

2. Dalle caravane ; 

3. Dai corpi d’armata ; 

4. Dalle truppe de’ pellegrini , o fuggitivi. 

5. Da individui isolati. 

Da cui ne segue clic non differisce in nessuna ma- 
niera dalla peste orientale nel suo modo di propa- 
gazione. 

1. IMPORTAZIONE PER COMUNICAZIONI MARITTIME. 

Nel 1819, nel mése di novembre, la fregata in- 
glese la Topaze , venendo da Calcutta, ove regnava il 
Cholèra pestilenziale, arriva all’ isola di Francia, do- 
po aver perduto più marinaj del suo equipaggio con 
questa malattia durante il tragitto. Il capitano , uomo 
imperioso e violento , ricusa di sottomettersi ai rego- 
lamenti sanitarj , e venne all’ istante a terra , seguito 
tosto dagli officiali , e da una parte de' marinaj della 
fregata. La salute pubblica era allora perfetta nella 
colonia, che, come si sa , è la più salubre delle isole 
tropiche. Da tempo immemorabile non vi si aveva pro- 
vata alcuna malattia contagiosa. Subito, dopo le co- 
municazioni del la Topaze col porto, il Cholèra com- 
pari e si spaise rapidamente nella città , fulminan- 
do , per cosi dire , coloro che coglieva nelle stra- 
de , largo il fiume , e in mezzo al Bazar , dove ca- 
devano agonizzanti. Un testimonio occulare , M. Com- 
bleholmc, porta a 2P,000 il numero degli abitanti 
che soccombettero iu questa irruzione. L’autorità con- 
siderò tosto la malattia come contagiosa , ma un con- 
siglio di medici dell’ isola, che consultò, dichiarò che 
non era punto tale , e che non vi era alcun dubbio 
che non si potesse prontamente e sicuramente guarire 
questa maialila coll’uso dei rimedj, che prescrisse, e 
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non ostante i quali, peri un quinto degli ululanti dell’ 
isola. La popolazione non prestò alcuna fede a questa 
opiuionc dei medici quando vide l'esperienza di eia* 
scuu giorno smentirla; ad ulte grida domandò la par- 
tenza della fregala , causa di tanta sventura. 11 go- 
verno coloniale non mostrò piu confidenza nella di- 
chiarazione del Consiglio Medico; perchè, spedendo in 
Europa per portarvi la trista nuova , la nave il Baili- 
brigde , che aveva altresì perduto più uomini del suo 
equipaggio, gli ordinò di evitar ogni comunicazione 
colle coste d’Inghilterra, sintanto che fosse stato as- 
sicurato dalle autorità che non ne poteva derivare al- 
cun pericolo. Appena saputi questi accidenti , rami- 
ragliato prescrisse a tutti i conunissarj delle dogane 
della Gran Brettagna di portare una attenzione par- 
ticolare all’ esame di tutto il vascello giunto dall' Isola 
di Francia, o, essendovi stato in contatto , di fargli 
subito un rapporto se scoprissero a bordo qualche sin- 
tomo di malattia , e di contagio. (*) 

L’isola di Bourbon , situala a 40 leghe dall’ isola 
di Francia, e che godette dei vantaggi dello stesso cli- 
ma, era esposta, per la sua vicinanza e le sue co- 
municazioni giornaliere, a ricevere il germe del Cho- 
lèra. Il governatore Milius prese, per prevenire que- 
sta sventura , le misure le più severe , ma dopo due 
mesi successivi , la sua vigilanza fu ingannata da uno 
sbarco di negri di tratta, introdotti furtivamente a poca 
distanza dalla città S. Denis , ove il Cholòra com- 
parve subito , e fece perire otto schiavi sin dal suo* 
principio nella sola giornata del 14 gennajo. Il sette 
que’ sventurati erano parliti dall’ isola di Francia so- 


(*) Letlre de J Combleliolm, Gazzella officiale de Maurice. 
jisìatic journal, Ordre du Conscil d'amiraute d’Angletcre. 
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pra un battello della costa, e sulla nave il Pic-vsr, 
La Gazzetta officiale di Madras dell’ 8. Giugno 1820 
ne fa di ciò testimonianza. Subito la malattia si pro- 
pagò , ma non colse die 256 persone , la popolazione 
di S. Denis essendo stata ridotta a pochissima gente 
per remigrazione , clic ebbe luogo sin dal primo gior- 
no dell’ irruzione , e le disposizioni sanitarie del go- 
vernatore non avendo permesso al contagio di esten- 
dersi fuori della città. (*) 

11 Cliolèra pestilenziale si è propagato in un gran 
numero d’isole e di paesi d’oltremare per importazioni 
simili, operate col mezzo di comunicazioni marittime. 

E stato importato : 

1. Nell’ Isola di Bombay nel mese di agosto 1818, 
dai battelli che traversano giornalmente il canale di 
sette leghe di larghezza , dividente quest’ isola dalla 
terra ferma , ove la malattia regnava con gran vio- 
lenza soprattutto al villaggio di Panwel luogo dell’ 
imbarco de’ passaggieri. (**) 

2. Nell’ Isola di Geylan in gennaio 1819 dalle 
comunicazioni di Colombo e di Iatfnapatam con Pa- 
laracottah , città situata dall’altra parte del distretto, 
all’ estremità della penisola dell’ India , e che deva- 
stava allora il Cholèra pestilenziale (***). Al mese di 
agosto 1820 il vascello ammiraglio il Leandro a bordo 
del quale il contagio si era manifestato sulla rada di 
Pondychery, essendosi portalo a Trinquemalé nell’Isola 
di Ceylan , vi sbarcò molte persone che perirono del 

•Cholèra dopo averlo sparso in questa città. Non v'ha 


(") Feuitle bebdomadaire do Bourbon , correspondance di» 
Gouverncur Milius. Gaiette officielle de Madras 
(**) Report of ihc Bambey medicai Roard. 

("“) .... medicai Roard of tbe Ceylan army. 
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dubbio, dice la Gazzella officiale di Madras , che la m a-l 
latlia non fosse importala in questo porto dal Léander. 

3. Nell’Isola di Sumatra nel 1819 dai numerosi > 
imbarchi , che , traversando il Distretto di Malacca 
vengono dalla città di questo nome , ne portarono 

la malattia ucl porto d’Achem. (*) 

4. Nell’ Isola di Penang e a Singapore , ove fu 
parimenti portata nel mese di ottobre 1819 da navi 
provenienti da Malacca. 

5. a Bankok capitale del regno di Siam, ove pe- 
rirono 40,000 abitanti per un bastimento di coraer- 
cio proveniente dall’ India britannica. 

6. A Cantou nel 1820, e a Macao nel 1823, 
ove le stesse strade introdussero la malattia che si spar- 
se in tutto l’impero Chinesc. 

7. A Java nel 1821, ove fu portato dai Jonqu.es 
che commerciano con Samarang , dove il Cholèra si 
propagò nell’ isola intiera. Fece perire 102,000 per- 
sone in questa irruzione. 

8. A Manille nel 1 820, ove lo portarono navi pro- 
venienti da luoghi infetti ; la malattia si estese a tutto 
l’Arcipelago delle Filippine , ove , da testimonianze 
del D. Mac-Leod , non vi era stata sino allora al- 
cuna epidemia o contagio. 

9. Alle Molucche , ove il Cholèra pestilenziale 
penetrò nel 1823, importato da navi Ollandesi venen- 
do da Calcutta. 

10. All' altra estremità dell’ Asia nelle Isole d’Or- 
mus e di Kistmc', all’apertura del Golfo Persico, a 
Alascate , a Barheim , sul litorale dell’ Arabia ; a Bas- 
sorah , sull’ Eufrate , nella Mesopotamia ; finalmente 


(’) Juurneaux Anglais et HsUudui*, de linde: Asiatic jour. 
mai, documenti officici, eie. 



a Bender- A biniseli ir , sul litorale della Persia , ove fu 
portalo da navi inglesi venendo da Bombay ; la ma- 
lattia penetrò nel 1821 , col mezzo di queste impor- 
tazioni marittime, nella penisola Arabica, nell’ Irac- 
Arabie , c iu Persia. 

Il Doti. Bonavvcntura Salinas, che ha raccolte te- 
stimonianze sui luoghi , riferisce che fu una nave pro- 
veniente dall’India, che nel 1821 introdusse il Cho- 
lèra pestilenziale nel porto di Bassorah , d’onde ven- 
ne da città in città sino alle coste della Siria. L’opi- 
nione pubblica, d’accordo con gli osservatori, ac- 
cusa di irruzioni mortifere di questo flagello le navi 
inglesi provenienti da Bombay, e i di cui equipaggi 
erano infetti dalla malattia. 

11. Nella flottiglia Russa del mar Caspio , clic 
nel 1 823 ricevette il Cholèra colle sue comunicazioni 
coi porti delle provincie persiane , che devastò allo- 
ra , e che lo trasmise alla popolazione della città 
d’Astrakhan ; la prima del territorio Europeo che que- 
sto contagio abbia desolato. 

12. Finalmente durante l’irruzione di questo fla- 
gello del 1830 , nell’ impero russo c stato importa- 
to, per documenti che ha raccolti il consiglio medico 
di Pietro Burgo : 

1. Nella città d’Astrakhan , il 20 luglio da un 
brik proveniente da Bakou , porto di mare situato nel 
territorio al di là del Caucaso , e i di cui abitanti era- 
no allora infetti ; questo brik aveva perduto 8 uomini 
del suo equipaggio durante il tragitto. 

2. Nella città di Nicolaieff, all’ entrata del Boug 
nel Mar Nero, da un naviglio arrivalo il 2 ottobre 1830 
da Sucumkale , ove esisteva già il contagio ; questo 
legno aveva 8 uomini del suo equipaggio che ne erano 
infetti. 

3. Nella città di Kcrtz verso gli ultimi giorni di 
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settembre , da navi provenienti dal mare di Azof ,' il 
di cui litorale era infettato da più di un mese. 

6 . A Sebastopoli , e a Odessa nel mese di otto- 
bre, da bastimenti da guerra russi provenienti daKerz, 
o avendo toccato ad altri porti infetti. Queste due ul- 
time indicazioni provengono dal console di Francia, 
da Odessa. 

5. Nelle numerose città situate sulle due rive del 
Volga , e che successivamente hanno ricevuto il con- 
tagio nel mese di agosto c di settembre dalle barelle 
provenienti da Astrakhan , c risalendo il fiume c i suoi 
afilueuti. Questo fatto è guarentito da testimonianze del 
S. Loder, medico dell’ Imperatore a Mosca. 

Il convincimento che risulta da questi fatti La de- 
terminato, senza dilazione, le nazioni le più esposte per 
le loro comunicazioni marittime , a sottomettere ad una 
esatta sorveglianza e severa le navi provenienti dai porti 
infetti. 

Sin dal mese di Ottobre il Governo Ottomano ave- 
va riconosciuto, per rapporti de’ suoi agenti, che il Clio- 
lèra si trasmette per contagio, e che le navi , che sor- 
tono dai porti russi dal mar Nero, ponno portarlo , in 
quattro giorni di tragitto , nella capitale dell’ Impero 
turco. Per prevenire questa sventura , il Sultano ha 
ordinato che queste navi fossero assoggettate ad una 
stretta quarantena di venti giorni. 

In Inghilterra il Consiglio privato ha prescritto , 
con ordini in data del 5. ottobre ISSO, e del 19 
aprile ultimo , che i bastimenti , clic vengono dai luo- 
ghi in cotnuuicazionc con i paesi infetti , fossero sot- 
tomessi, colla più gran vigilanza , alle misure neces- 
sarie alla conservazione della salute pubblica. 

In Francia simili disposizioni sono stale prese die- 
tro l’avviso del Consiglio , riguardo alle provincie del 
mare di Azof, c del mar Nero , dirette nei nostri porli 

G 
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del mediterraneo , come pure riguardo agli arrivi del 
Baltico nei porti dell’ Oceano. 

» , « 1 » 4x . .**,»» 

2. importazione con CARAVANE. 

1. Nel 1821 il Cholèra importato dalle comuni- 
cazioni marittime nelle città popolose, e commercianti 
di Bassorah , si estese tosto a Bagdad sul Tigri c ad 
Anali sull’ Eufrate , risalendo questi due fiumi con i 
Battelli carichi di mercanzie dell’ India. La stagione 
fredda l’assopì ; ma nel 1822 , sin dal principio di 
primavera , traversò colle caravane lo spazio di 200 
leghe che lo separavano dalla Siria ; e passando i vasti 
deserti , dimorando tra la Mesopotamia e l’Anti-Li- 
bano , invase successivamente tutte le città ove le ca- 
ravane stazionavano : Mussol , Merdine , Diarbekir , Or- 
fa, Biri, Antal, e Alcp. Il sig. Guys, console di Fran- 
cia in Siria , d’accordo con la popolazione di queste J 
contrade , conosoeva che fu importato dalle caravane, 

c che il loro arrivo ha coinciso dovunque col suo com- 
parire. 

2. Nello stesso anno il Cholèra , introdotto nel 
porto di Bender-Abassi dalle navi provenienti da Bom- 
bay , penetrò nell’ interior della Persia con le cara- 
vane ; tenne dietro ai loro viaggi fra questo vasto pae- 
se, arrivando con esse successivamente a Schiras, Yerd, 
Ispaban , Caclian , Komz , Garbiti et Tauris , e at- 
traversando così l’immeoso spazio clic separa il Golfo 
Persico dal mar Caspio. 

3. Nel 1 828 la popolazione d’Orembourg , c dei 
contorni fu assalita alla metà dell’autunno dal Cholèra 
pestilenziale, immediatamente dopo l’arrivo di una ca- 
ravana di 350. camelli, provenienti dall’ alta Asia, tra- 
versando gli steppi della Tartaria. Il Governo russo 
s'accorse che la malattia proveniva da questa. sorgete 
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te, poiché ha ordinato, dopo questa irruzione, che le 
caravane fossero sottomesse ad una quarantena allor- 
ché s'avvicinavano alla frontiera europea , e che le 
mercanzie eh’ esse portavano fossero esposte a fumiga- 
zioni in vaste tende di feltro, preparate a quest’ effetto. 

S’ ignora se nell’ importazione del Choléra colle 
caravane , sieno le mercanzie , gli uomini , o gli ani* 
mali del trasporto che conservano il germe della ma- 
lattia , durante un viaggio di due o tre mesi fra gli 
steppi o i deserti; e che lo trasmettono a popolazioni 
lontane più centinaja di leghe da qnelle d’onde pro- 
viene la sua infezione- Ma la sua importazione per que- 
sto mezzo , qualunque possa essere la circostanza , 
non saprebbe essere rivocata in dubbio : ed ecco al- 
tre testimonianze, che ne completano la prova : 

Dal 1822 al 1824. il Choléra, introdotto in Si- 
ria dalle Cara vane, devastò questo paese , tenendo die- 
tro a tutte le lince di comunicazione. Stabilendosi in 
Giudea , c nelle provincie di Damasco , minacciò di 
penetrare subito in Egitto per mezzo di numerose re- 
lazioni di queste contrade con essa, e dalla parte d’El- 
Arisch , o dai porti di Rosetta e d’Alcssaudria. Ma 
in quest’ epoca il vice re, avendo consultato la Fran- 
cia sulle disposizioni per quest’ oggetto , il console su- 
periore di sanità gli suggerì i mezzi di prevenire l’in- 
troduzione del Choléra in Egitto. In conseguenza, una 
gran sorveglianza sulle navi provenienti dalla Siria, 
c sulle caravane provenienti dall’ Istmo di Suez, né fu 
il rimedio ; c la malattia fu respinta da un paese in 
pericolo per noi pei grandi rapporti commerciali con 
l’ Europa più di qualunque altra parte del levante. 

Un secoudo esempio porla una testimonianza an- 
cor più diretta. 

Allorché nel 1821 il Choléra, introdotto in Per- 
sia dalle relazioni marittime , fu propagato nell’ in- 

6 * 
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terno del paese dalle caravane , giunse vicino a Tehe- 
ran, residenza del Schah. Agitato questo re dalla mi- 
naccia del male , consultò il medico piemontese Dott 
Martincngo al servizio della Francia; e segui tosto 
il di lui consiglio d'interdire alle caravane l'entrata 
nella capitale. Per questa misura, devesi credere, Tehe- 
ran fu salva , poiché tutte le altre città visitate dalle 
carovane furono dannegiate da questo nutrito. 

3. IMPORTAZIONE COI CORPI D’ARMATA. 

L’istoria del Cholèra pestilenziale nell’ Indoustsn 
presenta una quantità di esempi dell' importazione della 
malattia da un luogo ad un altro da corpi d'armate 
in cammino. Più di 80 se ne può citare. Mi limiterò 
ai soli tolti dai documenti pubblicati dai burò di me- 
dicina di Calcutta , Madras e Bombay. 

1. Nel 1818 truppe staccate da Madras per unirsi a 
quella del Bengala , che assediavano la fortezza di Chan- 
da , incontrarono il Cholèra in uu villaggio vicino a 
Nagporc ; furono subito assalite , e nel loro ritorno 
a Madras la più parte dei luoghi dove soggiornarono 
furono infetti , per cui peri una folla di abitanti. 

2. Nel mese di luglio dello stesso anno , un corpo 
di truppe in perfetta salute , avendo traversato la città 
di Delhi infettata , fu all’indomani assalito dal flagello 
nel cammino ; o comunicò il germe ad un altro col- 
po a cui si uni, cammin facendo. Tutti i medici di 
queste truppe furono convinti die l’infezione era stata 
trasmessa da questa unione d’individui contaminali ad 
altre sane. 

3. Al mese di novembre l’armala inglese accam- 
pata a Terrayt,e in piena salute, ricevette un distac- 
camento, che al passaggio della Juma fu assalito dal 
Cliolèia ; questa malattia comparve tosto nel campo, 
e fu causa di gran mortalità. 
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4. Nel 1819 una compagnia che, strada facendo, 
perdette qualche uomo , arrivò a Trichinopoly , i di 
cui abitanti erano stati esenti dal Cholèra; immedia* 
tamente furono infetti colla guarnigione , ed i suoi con* 
torni. 

5. Il 15.° reggimento d’ihfttiteria indigeno, che erà 
infetto del Cholèra essendosi messo in cammino per 
Gooty , i villagi pei quali passò furono immediata- 
mente desolati da questo flagello. 

6. L'importazione del Cholèra dalle truppe russe 
nella Podolia , e Volhyuia , ed in seguito in Polonia, 
è , fra tutti gli avvenimenti simili accaduti dal 1817 
in poi , quello che minaccia di essere il più funesto. 
Allorché nel mese di settembre 1 830 le provinole orien- 
tali del mezzo giorno della Russia furono invase dalla 
malattia, nel governo di Koursk e di Kharkof vi erano 
truppe che si misero in movimento alla fine dell’ au- 
tunno , e che furono dirette verso la Vistola. Il Cho- 
lèra si manifestò, lungo la linea del loro cammino, 
nelle citta , c nei villaggi , a Kief , Braslaf , Kame- 
netz , Laslaf e Lntz , da dove penetrò in Polonia da 
Lublino sino a Varsavia, ove il contagio scoppiò il 15 
aprile a due cento leghe dal suo punto di partenza, 
ni passagio del Dnieper. 

4. IMPORTAZIONE PER MEZZO DELLE TRUPPE , 

DEI PELLEGRINI , E DEI FUGGITIVI. 

Si sa che le cerimonie della religione braminica 
radunano nell’ Iadoustan , in certe epoche , una folla 
immensa , che accorre da tutte le parti in pellcgri- 
naggio verso i luoghi santi , e delle Pagode rinoma* 
te ; queste cerimonie hanno fornito costantemente al 
Cholèra pestilenziale l'occasione di propagarsi c di esten- 
dere le sue rovine. 
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Il Dolt. Coates , in una lettera al Burò medico 
di Bombay, riferisce che a Punderpore , nel 1818, 
in occasione della gran festa di latra , la malattia 
scoppiò nella moltitudine radunata in questo luogo , 
e fece perire tre mila persone in pochi giorni. I pel- 
legrini la seminarono in tutte le direzioni nel ritor- 
nare a casa loro. 

Nel 1 820 , il re di Siam , agitato per l’irruzione 
del Cholèra nella sua capitale , radunò la popolazio- 
ne sulla riva del mare, affine di pronunciare, in una 
solennità religiosa , una sorta di anatema e d’esorci- 
smo contro la malattia. L’effetto di questo radunamen- 
to fu terribile; sette mille persone perirono sulla piaz- 
za , e i fuggitivi spargettero il contagio in tutte le 
provincic circonvicine. 

Nel 1825 , le feste di Mohourroum avendo con- 
dotto a Bénards una moltitudine d’Iudiani , il Cholè- 
ra si manifestò tra essi con una estrema violenza. Soc- 
combettero nella città sei mille pellegrini , e le stra- 
de , come le acque del Gange, furono coperte di ca- 
daveri. Il terrore cacciò dalle loro case gli abitanti 
di Benarés, che si sparsero nei villaggi, c vi porta- 
rono il male. L’irruzione si estese alla più parte dei 
luoghi abitati del Bengala. 

Nel 1827. Un radunamento , che stimasi a 150,000 
individui, provò un simile disastro in un villaggio vi- 
cino a Bourhampore. Nel momento in cui la folla era 
più grande , dice un giornale indiano , un vento pe- 
stilenziale cominciò a soffiare , e una moltitudine di 
persone peri sul luogo ; tutta questa vasta popolazione 
di dissipò come per incanto , fuggendo da tutte le 
parti , c abbandonando le mercanzie di ogni specie , 
che vi avevano portato per questa fiera. 
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5. IMPORTAZIONE PER MEZZO d’ INDIVIDEI ISOLATI 

‘ i . 

la ua rapporto al Barò medico di Bombay , il' 
Dottor Taylor afferma che il Cholèra fu introdotto 
per la prima volta ia questa grande città da un uomo 
proveniente da Panwel, villaggio situato dall’ altra parte 
del distretto , c ove regnava allora il contagio con 
estrema violenza. 

Pochi giorni dopo , al mese di agosto 1818 , die- 
tro la testimonianza del Dott. Jukes , il Cholèra fu 
importato nell’isola di Salselta da un distaccamento 
di truppe di Panwel ohe scortava un prigioniere. La 
malattia si sparse sull’ istante col mezzo di queste due 
importazioni. Nell’Isola di Bombay colpì 15,945 abi- 
tanti , di cui 2430 soccombettero, o più di un sesto. 

Un Europeo , partito da Madras ove esisteva il 
contagio nell’ottobre 1818, cadde ammalato in viag- 
gio c fu condotto a S. Thomas du-Mont, dove il con- 
tagio non era ancora comparso ; vi morì: all’ indomani 
morì pure sua moglie ; due giorni dopo, il proprie- 
tario della casa provò la stessa sorte ; al fine di due altri 
giorni la sposa di questi fu assalita dal male , ci 
domestici che li servivano ne furono colpiti similmente. 
Quando questa malattia , aggiunge il Dottore Scott , 
appare in una strada, ne invade tutte le case ; e 
quando s’introduce nelle famiglie , essa assale tutti i 
suoi membri gli uni dopo gli altri. Coloro che assi- 
stono gli ammalati sono assaliti dal male o nel tèmpo 
della loro cura , o immediatamente dopo. Per csem-’ 
pio, la donna di un soldato è colpita dal Cholèra,* 
e muore ; la sua amica l’aveva soccorsa? è infetta dallo 
stesso male ; ma essa si salva dalla morte , mentre che- 
li marito della defunta cade ammalato a mezzo gior- 
no , e spira la sera. Negli ospitali gli uomini colti da 
altre malattie prendono subito il Cholèra , c massima- 
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mente quelli coricati presso individui che ne sono affetti. 

1 domestici clic curano i loro padroni, i medici , e tutte 
le persone di servizio vi sono soggetti ; ed è accaduto 
nell'India che il solo di tutti gli Europei di uua citila 
che, in una irruzione micidiale tra gl’ indigeni , si tro- 
vasse a dividere la loro sorte, era il medico , da cui 
furono assistiti.!, ( il Dott. Scott. ) 

Durante l’invasione del Cigolerà in Russia si sono 
verificati simili fatti. Il consiglio medico di Pietrobur- 
go fa conoscere nel suo rapporto officiale , steso die- 
tro i fatti più autentici , che il contagio fu portato 
in Mosca da uno studente che era stato a Saratof , città 
ove regnava il Cholèra con violenza sino dalla metà 
di agosto. Fu similmente un Cosaco deli’ una delle 
stazioni militari sul Don che, essendo stato spedito in 
missione a Donborska , sul Volga, portò il germe della 
malattia a Katschalinckaya, dovè si sparse, seguendo 
le due rive del Don sino al mare d’Azof e in Crimea. 
Si è avuta finalmente la certezza che chi introdusse 
il contagio il 1 . settembre nella città di Kazan fu un 
individuo venuto da Nijni-Novogorod ove il male fa- 
ceva stragi. 

Queste testimonianze affermative ponno essere cor- 
roborate da prove negative , le quali , trattandosi del 
contagio , sono singolarmente concludenti. 

Allorché nel mese di novembre 1822 Alcppo fu 
invasa dal Cholèra pestilenziale, M. de Lesseps, con- 
sole di Francia , si rifugiò con tutti i Franchi che vol- 
lero accompagnarlo , in un giardino chiuso da muri 
e da fossa , e situato a poca distanza dalla città ; vi 
stette tutto il tempo dell’ irruzione , sottomettendo ciò 
clic riceveva dal di fuori alle precauzioni usate nei 
lazzaretti. Quantunque non vi fossero meno di due- 
cento persone cosi sequestrale , e che la loro costitu- 
zione, abitudini, ed origine fossero diversissime, il Cho- 
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Iòta che regnava attorno di esse nelle città , e nei 
contorni , non ne colpì una sola. 

Alla fine di giugno 1823. quando lo stesso fla- 
gello decimava la popolazione di Lataquie' «ci vil- 
laggi vicini, M. Guy», console a Tripoli, si rinchiuse 
similmente nel suo giardino ; tutti gli altri Europei 
seguirono il suo esempio , c prendendo contro il Cho-. 
lèra le stesse precauzioni che s’impiegano contro la 
peste , lo sfuggirono tutti. 

L’uso di questo solo mezzo bastò compiutamente 
per preservar i Franchi dimoranti in molte altre città 
marittime della Siria, quantunque vivessero in mezzo 
alle stragi del contagio , provassero l’azione di tutti 
gli agenti dei clima , simili a quelli coi quali esso 
assaliva , e sebbene non vi fosse alcuna differenza tra 
essi , altro che l’assenza di ogni comunicazione con 
individui infetti. 

Nel 1819 , allorché la fregata inglese la Tapaze 
introdusse il Cholèra pestilenziale all’Isola di Francia, 
la malattia si estese subito dal Port-Louis alle campa- 
gne vicine , e progressivamente nelle altre parti della 
colonia. Ma tuttavia , molte abitazioni , tra le altre 
quella di M. Chamaret de Chozal , una delle più con- 
siderevoli dell’ isola , non ne provarono alcnn insul- 
to , avendo i loro proprictarj prescritto a tutti coloro 
che vi dimoravano un rigoroso sequestro , ed essendo 
stata questa misura strettamente osservata. 

Nel 1820 , un’ irruzione di Cholcra ebbe luogo 
nella città di Manille , alle Filippine , e fece peri- 
re 15,000 abitanti in 15 giorni. Persuasi che la ma- 
lattia si propagasse per contagio, i capitani della nave 
di commercio , a molo nel porto e nella rada , in- 
terdirono ai loro equipaggi ogni comunicazione colla 
terra , e li preservarono così da ogni assalto del Cho- 
lèra. Il Governatore della città adottò la stessa mi- 
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stira per la popolazione di questa , e ne ottenne lo 
stesso risultato. 

Finalmente lo scorso anno , durante l’immensa ir- 
ruzione del Cholàra nelle provincie dell’ Impero Rus- 
so , le autorità della piccola città di Sarepta , situala 
sul Volga , à 1 00 leghe d’Astrakhan , interdirooo ogni 
comunicazione alle barelle che venivano da questa cit- 
tà , ove la malattia faceva orribili guasti ; esse proi- 
birono parimenti ai carrettieri che venivano dalla fiera 
di Nijni-Novgorod, ove il contagio si mostrò più tar- 
di , di passare dalia città , e di trattenersi ne’ suoi con- 
torni. Queste misure , dice il S. Doti. Loder , basta- 
rono a preservare gli abitanti dal Cholèra , mentre che 
le citta situate sul volga sotto e sopra di Sarepta , 
furono infette dal contagio , c videro soccombere una 
parte della loro popolazione. 

Questi fatti sono del tutto inconcigliabili coll’idea 
di una infezione locale , d’una causa epidemica avente 
per motore l’aria atmosferica, giacche in allora la ma- 
lattia si acquisterebbe in distanza ; muri di cinta sa- 
rebbero impotenti per trattenerlo; e invece di seguire 
le graudi strade, le vie di comunicazione, ella se- 
guirebbe la direzione dei venti ; si diseminerebbe in 
tutta una città, in tutto un paese, invece di propa- 
garsi successivamente da una casa o da un quartiere 
all’ alito , e di progredir lentamente in linee itinera- 
rie , che sono precisamente quelle che percorre la po- 
polazione più frequentemente. 

Questi fatti stabiliscono , contradditoriamente alt’ 
opinione che attribuisce la malattia ad una causa epi- 
demica residente nell’ atmosfera: 

1. Che il Cholèra pestilenziale proviene da un 
germe d’un principio sui generis. 

2. Che si trasmette esclusivamente , con comu- 
nicazioni cogli individui , che sono alletti da questo 
germe , e coll’ uso delle cose che lo nascondono. 
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3. Che comparisce unicamente nei luoghi ove que- 
ste comunicazioni sono in uso. ■ . 

4. Che è trasferito da una parte all* altra da. 
bastimenti o di guerra o di commercio , da caravane , 
carriaggi , corpi di armata , truppe di pellegrini , fug- 
gitivi c individui affetti dal morbo. 

. 5. Che si spande a bordo delle navi coi rappor- 
ti dei loro equipaggi con individui o cose che ne sia- 
no infette , o che si liabbia introdotto da esse nei porti 
di stazione o di destinazione. 

6. Che si estende , dai punti del litorale infetto 
in questa maniera , nell* interno dei paesi i più vasti, 
seguendo gli uomini in tutte le loro comunicazioni , 
e propagandosi con una rapidità proporzionata all'at- 
tività delle relazioni sociali. 

7. Che penetra costantemente in una contrada dalla 

parte delle sue frontiere che fc in rapporto cou altri 
paesi già infetti , e che s’introduce in una città dai 
quartieri, i di cui abitanti sono in rapporto coi luoghi 
che ha già devastato. • q ■ . > i ■ i 

8. Che per preservarne uu porto , una città di 
frontiera , basta vigilare o interdire 1’arrivo della nave 
o dei viaggiatori provenienti dalle contrade ove re- 
gna il morbo. 

9. Che per guarentire una massa d'individui abi- 

tanti una città ove si è introdotto , basta separarli dal 
resto della popolazione , e impedire ebe abbiano con 
essa alcuna comunicazione. . i 

<0. Che l’aria Atmosferica à talmente ineffica- 
ce a propagarlo in distanza , che una famiglia , una 
unione di persone ponno vivere con sicurezza in mezzo ai 
guasti, nella città, nel paese in cui cagiona la più ter- 
ribile mortalità , purché esse siano sequestrate stret- 
tamente prima di essere state esposte alla sua azione, 
e sino al momento in cui ò totalmente cessato. 
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D'onde nasce che il Cholèra orientale si trasmette e 
si propaga , come la peste , colle comunicazioni im- 
mediate o mediate cogli individui che ne sodo infetti; 
Ciò die costituisce il carattere proprio cd essenziale 
delle malattie contagiose , e lo fa differire intieramen- 
te dalle malattie epidemiche , le di cui cause risiedo- 
no nell’ atmosfera. 

Se si vuole aggiungere alle testimonianze dei fatti 
l’opinione dei medici , delle Amministrazioni civili , 
e militari , delle corporazioni dotte , dei governi che 
hanno riconosciuto il carattere pestilenziale e contagio- 
so del Cholèra , si può appoggiare il risultato di que- 
sta indagine sul concorso delle autorità le più rispet- 
tabili e le più numerose , cioè » 

1 . Il Buio medico di Calcutta , che di tutti i 
corpi de’ dotti il primo descrisse il Cholèra , non am- 
metteva , è vero , nel 1819 che fosse trasmissibi- 
le col contatto da una persona all’ altra ; ma ri- 
conobbe che lo diveniva per quello di due masse d’uo- 
mini di qualche entità pel suo numero, c che tale 
diventasse coll’ assumere qualche nuova proprietà. (*) 

2. I medici delle due divisioni dell’ armata bri- 
tannica , nel Bengala , quella di Hans'i , e quella del 
Centro, affermarono nei loro rapporti del 1819, che 
le truppe che componevano questi corpi , avevano ri- 
cevuto il Cholèra colla comunicazione dei distacca- 
menti che ne erano iufetti. (**) 

3. Il Burò medico di Bombay , «nel suo rappor- 
to officiale pubblicato nel 1819 sotto l’autorità del go- 
verno , dichiara sembrargli indubitabile che il Cholèra 
morbus possa essere introdotto da un luogo all’altro, 
come nei casi ordinarj di contagio , o d’infezione; che 


(') Jamieion’» Report, p- i43. 
{") Idem p. i3a «t »uiv- 
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abbia il potere di propagarsi da se stesso con mezzi 
die non differiscono da quelli delle malattie conosciute 
contagiose ; che si riproduca mediante una vera assi- 
milazione ; ma clic, senza dubbio, sia sottomesso, a que- 
sto riguardo , a leggi particolari , di cui non ne ab- 
biamo nozioni. Attribuisce la preservazione di molte 
citta, nello spazio di Arnesi, all’ assenza di ogni co- 
municazione coi luoghi infetti. 

4. Il Consiglio medico di Pietroburgo , nel suo 
avviso officiale del 10 gcnnajo 1 831 , dichiara trovar- 
si costretto di riconoscere che la causa occasionale 
del Cholèra morbus , la sola ben provata , è un con- 
tagio sui generis , meno virulento forse della peste , 
ed esigente una certa predisposizione per isviiupparsi 
nei corpi umani , ma indubitatamente esistente. Tiene 
per contagioso il Cholèra che regna ora nell’ impero 
r usso ; e raccomanda , in conseguenza , le misure di 
Polizia sanitarie impiegate in simil caso ; afferma che 
i luoghi accerchiati , sin dal principio della malattia, 
sono stati preservati , e fìssa a 2 1 giorni la durata 
delle quarantene. 

5. Un ordine del Consiglio dell’ Ammiragliato d’In- 
gh il terra , diretto nel 1819 a tutti i commissarj delle 
dogane , ingiunse loro di portare una particolare at- 
tenzione all’ esame di ogni nave proveniente dall’isola 
di Francia , allora devastata dal Cholèra ; prescrisse 
loro di sospendere , all' uopo , le comunicazioni , e di 
riferire al Consiglio sull’ istante , per le misure da 
prenderei posteriormente. 

G. La Commissione Sanitaria Centrale, formata in 
Francia in novembre 1820, per preparare l’organ re- 
lazione sanitaria del regno , riconobbe il carattere con- 
tagioso del Cholèra morbus orientale , e mise sott’oc- 
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chio la possibiltà della sua introduzione colle vie ma- 
rittime (*).* 

7. Il Consiglio superiore di Sanità ha costante- 
mente , dalla sua creazione del 1 822 in poi , classifi- 
cato questo morbo tra le malattie contagiose trasmis- 
sibili colle comunicazioni commerciali. 

In sequela di un rapporto, che io fui incaricato 
di fargli in dicembre 1823, procedette all’ esame spe- 
ciale della quistione del carattere pestilenziale del Cho- 
lèra ; e i suoi 12 membri dichiararono ad unanimità, 
essere questa malattia contagiosa , e propagarsi da un 
paese all’altro per importazione come la peste d’Oricnte. 

8. Il Consiglio privato della Gran Bretagna , die- 
tro un dispaccio di Lord Ilaytesbury, ambasciatore d’In- 
ghilterra in Russia , ha prescritto il 5 ottobre 1830, 
a tutti i commissarj delle dogane di far eseguire colla 
più grande severità le disposizioni sanitarie in vigore, 
riguardo alle provenienze dell’ impero russo. 

9. Il Governatore Ottomano ha sottomesso, con un 
ordine del 26 ottobre 1830, i bastimenti giunti a Co- 
stantinopoli dai porti infetti o sospetti del mare d'Azof 
o del Mar Nero , alle stesse prove sanitarie adottate 
per quelli provenienti dai luoghi devastati dalla peste. 
Ila stabilito un ancoraggio di quarantena nel porto della 
capitale. 

10. Il Governo Prussiano che, dall’irruzione del 
Cholèra ad Astrakhan in poi , del 1823 , aveva prese 
molte precauzioni sanitarie contro l’introduzione della 
malattia dalle frontiere orientali, ha raddoppiato recen- 
temente le cure che esige questo importante oggetto. 
La Gazzetta di Stato del 5 maggio 1831 annunzia che 
„ In seguito a rapporti di quattro medici spediti in 


Insti uction sur la polke sanilaiie, 1821. 
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Russia per esaminare il Cholèra , si sono acquistate 
nozioni , da cui risulta uua probabilità quasi equiva- 
lente alla certezza, cbe questa malattia appartenga alla 
classe delle malattie contagiose c c he la sua esclusione 
non possa essere impedita clic da misure clic prevcnghino 
ogni comunicazione coi luoghi infetti. ,,Sono dunque state 
prese tutte le precauzioni, onde il Cholèra non superasse 
le frontiere della Prussia; c nelle provincie prussiane di 
Posen c di Silezia è stato stabilito un cordone sani- 
tario , e rigorose quarantene. 

11. Il Governo Sassone, nei primi giorni di mag- 
gio , ha sottomesso ad una rigida sorveglianza le pro- 
vincie della Polonia , per transito , fra la Silesia e il 
gran ducato di Posen. 

12. Finalmente tra i personaggi eminenti ' che la 
loro posizione scientifica o sociale ha investiti del po- 
tere di acquistare , mediatamente o immediatamente , 
la certezza del carattere contagioso del Cholèra pesti- 
lenziale , devonsi citare. 

I Sigg. Consoli di Francia in Persia e in Siria , 
de Lesseps , Guys , Beynaud , e Gamba , la di cui 
corrispondenza somministra, su questo oggetto, fatti i 
più concludenti. 

I Sigg. dott. Makcrtienne , Martinengo , Meunier, 
Angeli» , Salinas , Bournas ed altri clic hanno opera- 
to con zelo e coraggio durante l’irruzione della Siria, 
della Persia e della Mesopotamia. 

II Sig. De Lodcr , medico dell’ imperatore a Mo- 
sca durante il disastro di questa città , e l’uno dei 
pratici i più illuminati della Russia. 

Sir Gilbert Siane, primo medico del re d’Inghil- 
terra , le di cui indagini sui contagi sono nel nume- 
ro delle migliori opere contemporanee. 

Lord Heytesbury, ambasciatore d’Inghilterra a Pie- 
troburgo , il quale , nel suo dispaccio del 5. Otto- 
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bre 1 830 ai suo governo , non ha esitato a dire che, 
se ii Cholèra arriva sino a Mosca , non si può du- 
bitar guari che non si propaghi sino a Pietroburgo , 
a Varsavia , e di Ih in Germania. 

Il conte Zakreusky , ministro deil’interno di Rus- 
sia che ha fatto circondare e sequestrare più di 40 
città o villaggi infetti dal Cholèra, e le di cui rigi- 
de misure hanno preservato numerose popolazioni dal 
guasto di questo flagello. 

L’imperator delle Russie, che, non solo ha dato 
la sua approvazione a queste misure , ma ancora si 
è sottomesso personalmente , sortendo da Mosca , ai 
mezzi di purificazione , di cui si faceva uso per im- 
pedire l’esportazione del contagio ; l'cffìcacia di que- 
sto mezzo fu guarentita da una quarantena che subì a 
Tvvcr, conformemente alle leggi sanitarie. 

Il generalissimo polaco Skrzynecki, clic, nel suo 
dispaccio del 22 Aprile, ha riconosciuto che il Cho- 
lèra si è introdotto nella sua armata ii 16 dello stes- 
so mese colle sue comunicazioni coi corpi d’ armata 
russa infetti da questa malattia , e che combattè pres- 
so alla città d’Iugauia. Dieci giorni dopo , molte cen- 
tinaja di soldati polacchi erano già colpiti dal Cho- 
lèra. Il generale Skrzynecki era talmente persuaso del 
pericolo di metter le sue truppe iu comunicazione cou 
luoghi e militari infetti , che evitò di prender la cit- 
tà di Siedlec , perchè , disse egli , i lazzaretti erano 
ingombri da militari russi assalili da questa spaven- 
tosa malattia. 

Un tal concorso di prove date da fatti numero- 
si autentici , c concludenti , da autorità scientifiche 
amministrative e governative , e da tcstimonj occula- 
ri del carattere il più rispettabile , e del nome il più 
illustre , stabilisce incontrastabilmente che il Cholèra 
orientale è una malattia contagiosa ; clic si trasmette 
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da un iudividuo all’ altro colle loro comunicazioni me- 
diate o immediate , e che si c introdotto da un pae- 
se infetto in un paese sano , coll’ importazione marit- 
tima, colle marcie delle armate, colie caravane, col 
mezzo dei viaggiatori , dei fuggitivi , e degli individui 
vagabondi. 


Fine della parte prima , 
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Irruzioni del Cholèra pestilenziale nella Presidenza 
di Calcutta , al Bengala. 

A- 1 lordi è nei 1847. la malattia indicala sotto il nome 
di Cholèra Morbus pestilenziale scoppiò nel Delta del 
Gange , il Cholèra spasmodico, conosciuto nelle con- 
trade d’Europa e descritto da Sydenhatn , comparì 
parzialmente in piu parti del Bengala , ed assicut-asi 
che vi si fatnigliarizzasse più che per l’addietro; però 
si era limitato , come al solito , a coloro degli in- 
digeni che un cattivo cibo , ed insalubre abitazione 
espongono particolarmente a tali incontri. Ebbe sì po- 
ca influenza sugli Europei , che, da 10 anni in poi, 
niuno di essi ue somministrò esempio all’ ospitale ge- 
nerale di Calcutta Ritenevasi pubblicamente che la 
Sua influenza fosse limitata, c i suoi effetti di poca en- 
tità. Assicura vasi che , a memoria d’uomini , non ftf 
ritenuto per male epidemico. 

Il Governo Britannico di Bengala in questo frat- 
tempo seppe , che questa stessa malattia , o piutto- 
sto un contagio, che ne presentava i caratteri prin- 
cipali , improvvisamente compariva a Jessore , città 
popolosa , situata a metà del Delta del Gange. Venti 
0 trenta persone di ogni classe vi perirono ogni gior- 
no ; e. gli abitanti , sbigottiti , e spaventali da’ suoi 
micidiali ed inesplicabili effetti, cercavano .nella fuga 
la loro salvezza. Sei mille persone però soccombettero 
nello spazio di alcune settimane. Non si suppose in 
questo luogo, ove ebbe origine la malattia , che pro- 
venisse dall’impurità dell'atmosfera, o da qualche cau- 
sa generale. La si considerò come effètto di cattivi ci- 
bi , come pesci guasti , o riso fogliato. 

L’opinione pubblica ha continualo, da 15 anni io 
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poi , a 1 ileuere Jessora come luogo originario di que- 
sto flagello. 

Si è preteso nuli’ ostante, che fosse comparso due 
mesi prima sulle rive del Bourrampouter , all* estre- 
mità orientale dei dominj indiani della Gran Breta- 
gna ; devastava già , dicesi , Muscerabad al principio 
di giugno ; e nei primi di agosto prevalse in guisa 
epidemica a Dacca , come nella provincia di Beliar. 
L’11 luglio esisteva a Palna e a Dinapore, che sono 
distanti 1 00 leghe al Nord da J essore ; e il 23 ago- 
sto decimò la popolazione di Chittatong , che giace 
a 50 leghe in una direzione opposta. Sembrerà meno 
strano che s'ignori il luogo della sua prima comparsa 
quando si saprà che anche a Calcutta , che è la sede 
dell’ impero britannico nell’India , non si potè con cer- 
tezza scoprire l’epoca della sua irruzione, nè la parte 
della città e sobborghi dove ha cominciato. Credesi che 
vi fosse introdotto alla fine di agosto , e che vi si 
spargesse prima tra la popolazione indigena ; ma tali 
furono i suoi progressi , c l’aumento della sua inten- 
sità , che nei primi giorni di settembre gli Europei 
non isfuggivano già più al suo furore. 

Prima di quest’ epoca si era già reso padrone di 
Nuddea e di Kislmagur , sul braccio del Gange infe- 
riore denominato Hougly. Aveva invaso Chittagong sul 
litorale, all’ oriente di Bengala, ed era penetrato nel 
Nord sino a Sylhet, che giace 50 leghe al di là di Bour- 
rampouter. Un area di più migliaja di miglia fu su- 
bito sottomessa alla sua perniciosa influenza ; devastò 
le città di Balassore , Burrisaul , Burdwan , Rungpo- 
re , Malva , Bhangulpore , Chuprah , e le stazioni mi- 
litari di Monghyr , Buxar , e Ghazeepore. Pareva al- 
lora si estendesse in tutte le direzioni ; ma in seguito 
percorse progressivamente linee particolari. 

Ne’ primi di novembre , adonta dell’ abbassamen- 
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10 della temperatura , colpi l’armata inglese nel mo- 
mento in cui stava per cominciar la campagna contro 
ilolkar e Scindiah , i più terribili capi de’popoli dell’ 
Indoustan. Questo flagello, dice un giudizioso storico, 
ricevette il nome di Cholèra Morbus , quantunque non 
rassomigliasse che in qualcuno de’ suoi perniciosi sin- 
tomi, alla malattia di questo nome. Assali la divisione 
del centro , radunato sulle rive del Sinde , uno de* 
grandi affluenti della Jumma ; e in dieci giorni cangiò 

11 campo di quest’ armata in un vasto ospitale. La mor- 
talità che ebbe luogo in questo corto periodo h stimata il 
decimo delle truppe. Gli Europei resistettero meglio 
degli indigeni. Però l’invasione era si pronta e violenta 
che gli uomini che cadevano da cavallo non potevano 
rialzarsi , c le strade erano coperte di morti e di mo- 
rienti (*). Perirono 164 officiali e soldati sopra cir- 
ca 8,500, e la mortalità fu di 8,000 persone tra gl’ 
Indiani impiegati al servizio dell’ armata. 

I micidiali effetti della malattia si estesero nel 1818 
sopra una superficie ancor molto più vasta. Le pro- 
vince di Berar , Malwah , Khandeish , in fine , quasi 
tutte le parti del Decan li provarono o insieme o suc- 
cessivamente. Sino dal mese di Marzo 10,000 Indiani 
soccombettero al contagio nella città di Banda , c nei 
contorni. Hulta , Sangor , Ougein, Kotah furono simil- 
mente devastate. La divisione della sinistra dell’ armata 
inglese , sorpresa dal Cholàra il 9 Aprile a Jubbul- 
porc , situata al centro della penisola dell’ India, so- 
pra un terreno elevato , non perdette che 49 uomini 
sopra 125 ammalati ; numero limitatissimo per un ef- 
fettivo di 8,500 militari. Un corpo di truppe che ri- 


(*) Hijtory and adininistration of marqueie Haiting. Asiatic 
journal , 1. 16 p. 533 
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masc in buona salute durante l'assedio della fortezza 
di Chanda , adonta di tante fatiche sofferte , non in- 
contro la malattia che nel passar da un Villaggio in 
cui regnava. Provò subito una mortalità di 25 uomini 
al giorno , e fu costretto di evacuare la città di Nag- 
pore , i cui abitanti erano infetti dalla medesima. In 
questo punto il Choli: ra si avanzò verso la costa oc- 
cidentale della penisola indiana, seguendo la gran stra- 
da che conduce da Nagpore a JaulnaU , e di là ad 
Aurangabad e ad Àmednagur. 

In questo frattempo la malattia ricompariva sulle 
sponde del Gange , e della lumina , e si estese nelle 
provincic settentrionali dell* Indonstan. La città d’Al- 
lahabad , ove essa scoppiò alla fine di marzo , per- 
dette 10,000 abitanti. Le truppe che vi erano stazio- 
nate , e quelle del forte non ne furono colpite clic 
alla metà di luglio ; e sebbene le comunicazioni non 
fossero ristrette , passarono più di tre mesi prima che 
ne risultasse alcun effetto. Per un’ altra singolare ec- 
cezione la provincia di Bareily fu in generale rispar- 
miata , e però l’una di queste città , Sajebanpore , es- 
sendo stata assalita dal Giolcra in luglio , la morta- 
lità si estese a 5,000 persone. Cawnpore Nujufgur , e 
le stazioni militari di Bethor furono visitate al prin- 
cipio d’aprile dal contagio , che tuttavia fece poco 
guasto ; e non vi fu violento che per soli 20 giorni. 
Il corso della Jumna , che risali per 200 leghe , lo 
condusse ad Agra , Multra , e Delhi. Dopo aver de- 
solato per un mese la folta popolazione di quest’an- 
tica capitale, s’introdusse nel campo d’IIansi, distan- 
te alcune leghe. I suoi sintomi furono meno terribili 
che altrove ; e di 250 uomini , che colpi , non ne mo- 
ri che un pieoi numero. La malattia giunse a Salia- 
runporc , sotto il 30 paralello , e vi si mantenne sino 
alla fiuc di ottobre ; ma la progressiva elevazione del 


Dii /• • Coo-i 



-105 

suolo , e la vicinanza delle alte montagne sembrava- 
no esserle di ostacolo. Forse dovrassi attribuire piut- 
tosto quest’ effetto, alla ristrettezza delle comunicazio- 
ni , e al poco numero di abitanti di questa provin- 
cia dell’ Indostan. Credesi appoggiar questa congettura 
al confronto della mortalità accaduta alle sponde del 
Gange, ove vi ha maggior attività, comercio c popo- 
lazione. A Tirhoot uove a dicci mille persone furo- 
no involate dal contagio ; a Chuprah che soli 700; a 
Cawnpore 500; ma si porta a 30,000 la mortalità di 
Gorruckpore , e del distretto contornante. Si osservò 
con sorpresa che in tanto disastro non mori un solo 
individuo nella prigione della città. 

Si attribuì prima la malattia alia natura degli ali- 
menti ; e il riso dell’ ultima raccolta era tenuto come 
principio funesto del Cholèra; ma lo stesso popolo si 
disingannò , attribuendolo invece ad infezione locale; 
sorti in folla dalla città , e si sparse nelle campagne. 
Come in tutti gli altri contagi , il Cholèra in tutta 
l’India era l'oggetto di una moltitudine di asserzioni 
di questo genere, quasi subito conlradette appena avan- 
zate; ogni giorno assicuravasi clic la malattia comincia- 
va a declinare ; pretcndevasi che fosse limitata a tale 
o a tale altra casta; assicuravasi che i suoi sintomi 
non erano più gli stessi ; diccvasi che bastava nodrir- 
si di vegetabili per iscansarla; vantavasi tale o tal al- 
tro < rimedio come efficace , e tale preservativo come 
infallibile; confidavasi nella costante direzione chele 
si supponeva , d'onde ritraevasi la sicurezza degli abi- 
tanti di un luogo, che non tardava però di tosto in- 
vadere ; oppure ammettevasi come certo che non po- 
tesse superare l'ostacolo di un fiume o di una mon— 
legna. Ma le irruzioni del Cholèra del 1818 smentirono 
questa opinione valutata anche dai medici inglesi. In 
giugno passò il morbo le montagne che dividono i’Indou- 
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stan dal Ndpaul, e penetrò nelle vallate del Calmandoti, - 
Patun , c Bhatgoun , che hanno una elevazione di piò 
di 4,000 piedi al disopra del mare. 

Dietro documenti officiali, negli ultimi soli giorni 
del 1818 il numero degli individui che , assaliti dal 
Cholèra, ricevettero nella sola città di Calcutta i soc- 
corsi della medicina, si estese a 13,920; non ne mori, 
dietro asserzione dei medici , che 930, 1 sopra 1 4; 
ma 3,395 non erano ancora compiutamente guariti. 
La relazione dei magistrati incaricati della direzione 
dei cimiteri della città , porta a 5,109 morti quelli 
cagionali dal Cholèra nel 1818 tra la popolazione in- 
diana o mussulmana di Calcutta. 

Nel 1819 questa mortalità non fu che di 1459 
persone ; e ne’ due mesi in cui regnò la malattia , la 
perdita non fu che di 469, invece de’ 2454 come l’an- 
no precedente L’irruzione cominciò in marzo ; i suoi 
effetti si estesero tosto in tutto il territorio circondante. 
Al campo di Assecghur , a Midnapore, a Ishra , pe- 
rirono più officiali inglesi , e molti altri militari. A 
Husreinahad la malattia declinò 15 giorni dopo la sua 
comparsa , ma a Calcutta la sua durata fu molto più 
grande. S’introdusse nel forte di Wiliam, e nelle navi 
ancorate nel Gange. In un festino dato sopra una di 
queste navi , il Liverpool , la meta delle 50 persone 
che vi intervennero fu colpita dal male , e dicci pe- 
rirono nella settimana , compresovi il capitano , il 
chirurgo e molte signore di Calcutta. Il terrore de- 
gli Indiani era sì grande, che alla fine di giugno 
i battelli , che portavano i cotoni dal Nord di Ben- 
gala , furono abbandonati dai loro equipaggi , che 
disertavano in massa. Molti europei soccombettero , e 
tra essi un gran numero di militari di fresco arrivati. 
Si ottenne qualche successo dall' uso del Laudano unito 
all’ acquavita , e si osservò che l’uso di portare un 
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abito di flanella aulla pelle era una corta di preser- 
vativo contro la malattia. 

In tutto quest’ anno il Cholèra compari in infi- 
nite parti lontanissime tra esse , ed ove sembrò estir- 
pato. A Nagpore , e nella provincia di Malva fu mol- 
to micidiale in aprile, e maggio ; si diede agli amma- 
lati sino a 60 grani di calomelano, e salassi sino 
a 40 oncie di sangue- Le truppe di Rampoura , e di 
Mandessorc , in questa seconda irruzione, soffrirono mol- 
tissimo. La guarnigione di Jaragurth, fortezza posta 
a 100 piedi al disopra della pianura , fu infetta dalla 
malattia, mentre gli abitanti di una città al piede della 
montagna ne furono esenti ; e mentre scoppiò a Nes- 
sarabad alla fine di maggio, cessò a Neemuch distan- 
te 28 leghe. Un corpo di truppe a metà del cam- 
mino di queste due città , alcuni giorni dopo ne fu 
assalito. I distaccamenti dell' armata sulla Ncrhudda , 
e a Sangor soffrirono molto; così pure gli abitanti d’Agra 
per la sccouda volta nel 27 maggio, dopo un anno, 
sofferta nei primi di luglio. L’irruzione durò 18 gior- 
ni , e fece perire una moltitudine di persone, men- 
tre che nel 1818 non vi fece gran danno. Al con- 
trario la città di Muttra , che soffrì molto in allora , 
non provò la seconda irruzi one ; ma Coel e Meerut 
non ne andarono esenti , massime nelle caserme e negli 
ospedali. Il 14® reggimento di 1200 uomini, ne eb- 
be 221 infetti ; ne morì 1 sopra 5 e mezzo. Pronto 
e terribile fu l’insulto ; gli ammalati morirono nell’ 
intervallo di 9 ore alle 48 al più. Un solo inglese 
potè evitare la morte tra gli altri che si salvarono ; 
attrihuivasi la sua salute ad una quantità prodigiosa 
di Laudano che prese in due o tre ore , ad un di 
presso di 400 goccie. Un indiano ne inghiottì siuo 
a 600 in una notte, e sopravisse. Questo stesso reg- 
gimento l’anno precedente, quantunque alloggiato nel 
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medesimo luogo, ed esposto alle medesime influenzo 
locali soffri pochissimo l’anno precedente. Nel disastro 
del 4 81 9, due corpi di cavalleria , acquartierati a 
diritta ed a sinistra del 44° reggimento, non ebbero 
clic alcani uomini ammalati : e le truppe indigene non 
ne soffrirono. L'opinione del chirurgo di questi corpi 
militari opinava che la malattia fosse contagiosa, 

Lungo il Gange , e la Jumna molte città erano 
allora infette, Moradabad perdette in un mese da 42 
a l(J persone al giorno ; Kurnaul , Bareilly , Almora, 
SahdrUnporte furono le scale per le quali il Cholèra 
si estese una seconda volta sul versertte meridionale 
dell'Ilimalaya. Il 2 ottobre invase il Dcyra-Dhoon, valle 
posta sotto il 31 paralello e collegata agli alti ter- 
reni del Gange superiore ; nei tre giorni d’invasione, 
rapi una folla d’indigeni; e sopra 443 militari che 
assali , 74 o quasi 2 terzi soccombettero alla sua vio- 
lenza. Fece perire inoltre nel campo 73 tra donne e 
fanciulli del seguito delle truppe. Comparì parimente a 
Kumaron al di là delle prime montagne , tra il Gan- 
ge e il Gora, e sino nelle vallate di Nepaul, adonta 
della sua grande elevazione e la sua singolare salubri" 
tà« Però non se ne osservò che soltanto in alcuni casi $ 
e nella città di Catmandoa non ve ne fu che un solo 
che fosse fatale (*), 

Nel 4820 il Cholàra comparì di buonissim' ora 
nella Presidenza di Bengala; non ve n’era ancora al- 
cun esempio a Calcutta al primo di febbrajo, ma nell* 
ultima settimana di questo mese perirono di qaesta ma- 
lattia 68 persone ; 657 soccombettero in marzo ; 273 
nella seconda settimana d’aprile ; e se de contò 484 


(*} La Vallata Népaul giace col 57 paralello -verso la sua 
estremiti settentrionale, la sua elevazione è più di pie- 

di al dissopra dei livello del mare. 
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dui 1. all’ 11 maggio, e alla dee di giugno moriro- 
no ancora due o tre persone al giorno. L’irruzione si 
prolungò anche sino in settembre ; epoca nella quale 
furono colpiti di Cholèra più funzionar) pubblici , ed 
Europei dei due sessi, del primo ceto della società. 
La morte aveva luogo generalmente quando erano 
tardi i rimedj , e quando al principio della malattia 
si sentiva una prostrazione improvvisa di forze , uno 
stato di torpore , un freddo di ghiaccio , un sudore 
vischioso, e la perdita del polso. Allora gli sforzi per 
combattere il male erano inutili, e la morte giunge- 
va talvolta dopo quindici minuti. 

In quest’ anno si riaccese il contagio , e s'intro- 
dusse nelle seguenti città ; Jessore , ove si crede aves- 
se la sua origine nel 1817 ; Dacca vicino al Bour- 
rampouter ; Moorschedabad , al confluente di l’Hougly; 
Midnapore , vicino a Calcutta ; Sylhet , verso le fron- 
tiere de’ Birmani , Jaulnha , Jalalpoore , Dinapore , 
$ul Gange , e in molti altri luoghi. 

Nel 1821 la malattia esercitò principalmente i 
suoi guasti nelle città qui indicate : a Goruckporc , 
il di cui Bajah , e la piu parte degli abitanti fuggi- 
rono , abbandonando nel loro spavento le loro case , 
campi , e proprietà, - A Cawnpore c a Lucknou , la 
di cui popolazione indigena , e la guarnigione ingle- 
se soffrirono molto durante i mesi di giugno e di lu- 
glio. - A Nagpore e nelle stazioni militari della Ner- 
budda , principalmente tra le truppe in marcia. - In 
luglio, a Cliittagong, Fattyghur, Cbowingbee, Banda, 
Midnapore, Glmzepore, Cuttah e Balassore, Vi furono ir» 
queste città Europei che spirarono sette ore dopo l’in- 
vasione : in agosto a Dinapore, Sangor, Karopoor e 
Dacca. In quest’ ultimo luogo soccombette il gran Giu- 
dice Owen Wynne , uomo degno del suo alto rango 
per la superiorità del suo spirito c pel suo carattere. 
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Nel Bundiekund , il di cui territorio k molto elevato, 
il Cliolèra fece grandi guasti al principio di autun- 
no ; vi si uni tra gli Indiani una malattia sconosciu- 
ta e sovente mortale, denominata Loo, avente per sin- 
tomi principali quelli di un violento colpo di sole. 

Nel mese di giugno Calcutta provò gli assalti 
della malattia , e le navi ancorate in questo fiume ne 
erano infette. Jeggrenati , città , la di cui pagoda è 
sì celebre nell’India, era in preda al Cholèra all’epoca 
della festa religiosa che vi raduna sino a 1,200,000 
pellegrini. Una moltitudine di questi sventurati fu col- 
pita mortalmente ; e il terrore fu sì grande tra essi 
che si allontanò dal loro spirito l’idea di dedicarvisi, 
come lo fanno molti ogni anno. Non solo niuno si pre- 
cipitò sotto le ruote del carro che, a memoria d’uo- 
mini , processionai mente trasporta gli idoli, ma nem- 
meno questo carro fu trascinato attorno il tempio. 

Nel 1822 fu meno grande il guasto del Cliolò- 
ra nella Presidenza di Calcutta ; però il contagio si 
mostrò al principio di febbraio tra gli abitanti di Jes- 
sore , che in questa quinta irruzione provarono anco- 
ra una grande mortalità ; e al dicembre molti soc- 
combettero anche a Calcutta per questo effetto. Alla 
sua prima comparsa i foglj pubblici di questa capi- 
tale dell’ Indie britanniche previdero i suoi progressi, 
c raccomandarono , come precauzioni forse utili , l’u- 
so de’ bagni caldi , e quello delle vesti di lana sul- 
la pelle. Confessarono che , quantunque fosse il set- 
timo anno della dominazione di questo flagello , po- 
co se ne sapeva delle sue cause , e che pareva sol • 
tanto che il suo sviluppo avesse rapporto coi cangia- 
menti atmosferici , e le vicissitudini della temperatura. 

Fra le città infette nel corso di quest’ anno si 
cita Chitlagong, che era stato devastato dalla malattia 
sin dal 1817., e Serampore , ove perirono sino a 85 
persone in un sol giorno. 
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Nei 1823 cominciò ['irruzione a Calcutta in mar* 
y.o , ove perirono nel solo recinto della città 351 In* 
diani ; il contagio si comunicò tosto alle città vicine. 
Il commissario William Word , celebre orientale , lo 
portò a Serampore , ove morì in 24 ore d’invasione. 
A Nagpore la malattia scoppiò in maggio tra gl’ in- 
digeni ; un solo inglese ne fu colpito. A Kampti si 
fissò particolarmente nei bazar , c gl’ individui che li 
frequentavano ne furono quasi esclusivamente colpiti. 
Ma la costernazione s’impossessò di tutta la popola- 
zione , e i villaggi furono abbandonati dai loro abi- 
tanti , che si rifugiarono ne’ boschi. Il rimedio il più 
comune fu questo : 100 goccie di Laudano in due In- 
cineri d’acquavite, c 20 goccie di liquore di Turling- 
ton in due dosi. 

Nel 1824, in febbrajo il Cholèra cominciò a mo- 
strarsi a Calcutta , in aprile e in maggio prese più 
vigore ; assali , e fece perire militari , ecclesiastici , 
vecchi , giovani , fanciulli , donne, e individui d’ogni 
rango. In 20 giorni si contarono in un solo quartiere 
331 morti dal contagio. Il Giudice in capo Sir Chri- 
stophe Pullcr, vi soccombette , come pure molti altri 
distinti personaggi. Serampore pure ne provò gli effetti, 
c si estese di nuovo a Jaulnati , nel centro della pe- 
nisola indiana. 

Nel 1825 in Gcnnajo sussisteva nella Presidenza 
di Calcutta ; e Berhampore in mezzo alla stagione la 
più fredda nè provò la perniciosa influenza. Si previ- 
de che Calcutta non ne andrebbe esente ; e di (Fatti let- 
tere del 28 agosto trasmesse dal vascello La Couron- 
ne , c inserite nel Courrier de Londre annunziano, che 
morivano allora sino a. 500 persone al giorno. Sussi- 
steva ancora in ottobre la malattia principalmente tra 
gl’ indigeni , che percorse tutte le parti del Della del 
Gange , e si prolongò soprattutto a Jessore , ove per 
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lungo tempo involava 30 abitanti ogni 24 ore , e a 
Bnnkipore ove scoppiò nel Bazar con estrema violenza. 
A Benares fece perire 6,000 Indiani o Mussulmani. Si 
attribuì la rapidità de’ suoi progressi alla riunione di 
stranieri chiamati dalle città per la celebrazione della 
festa del Moburrum. Il popolo cercò la sua salute nella 
fuga. Testimouj occulari riferiscono che il Gange scor- 
reva di una moltitudine di cadaveri che erano preda 
di cani, pesci, ed uccelli. Il contagio si propagò in 
Settembre in un gran numero di città , tra le quali 
si citano: Ghazeepore , Clamar, Futtygbur, Mizapore, 
Kushbad , Dinapore , ec. 

Nel 1826 il Cholèra , che scomparì all’ abbassa- 
mento della temperatura , si rianimò tosto col calore 
della primavera; scoppiò il 15 aprile a Benarès già 
devastato l’anno precedente, e involò il centesimo de- 
gli abitanti di questa grande città. Nel maggio si ma- 
nifestò a Calcutta più fiero massime tra gl’ Indiani. 
AI suo avvicinarsi i villici abbandonarono le loro ca- 
se; e l’espressione: vive chi fugge , in bocca di tutti, 
fu un effetto di questa lezione. 

Patna sul Gange, distante 50 leghe da Benarès, 
provò i disastri di tale irruzione. 

Sembrò che l’inverno del 1826 al 1827 questa 
volta mancasse di esercitare la sua benigna influenza , 
e di soffocare il germe del contagio. Il 25 gennajo , 
essendo partito il 59, reggimento dal Fort^ William 
a Calcutta , fu colpito nella sua marcia dal Cholèra, 
che rapì 15 uomini. Nel medesimo tempo, il vascello 
della compagnia il fVaren-Hastings , molleggiando da- 
vanti la fortezza, fu assalilo dalla malattia, che involò 
gran parte del suo equipaggio. Un battello a vapore 
ricevette ordine di rimorchiare questa nave e di fargli 
discendere il Gange per metterla in mare. Non ostante 
questa precauzione , il Cholèra si sparse nella città e 
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suoi contorni nel corrente marzo fece perire 800 in- 
dividui, e intaccò gli Europei. L’uso del gaz ossigeno 
che si preconizzò come un rimedio eflicace, non corri- 
spose nella pratica all’ elogio che se ne aveva fatto. 
In maggio il contagio involò 40 persone al giorno. In 
ottobre continuò i suoi guasti e si estese sino ai cani; 
ciò che rendette necessario di ucciderne una quantità. 
Le sue cause erano sempre l’oggetto di una folla di 
congetture ; gli Europei accusavano il calore del sole 
e la freschezza delle notti, mentre che gl’indiani l’at- 
tribuivano alla divinità dei cimiterj, Kali, che suppo- 
nevano irritata per la sospensione dei sagrifìci umani. 
Queste idee superstiziose si riproducevano sotto diffe- 
renti forme. Per esempio , a Pulcala , nel 1827 una 
donna indiana avendo risoluto di abbruciarsi sul cor- 
po di suo marito morto di Cholèra , glielo fu impe- 
dito dal Rajah; ma la vedova reclamò altamente con- 
tro questa proibizione , e pretese eli’ ella si fosse già 
abbruciala quattro volte col suo sposo nelle sue pri- 
me esistenze , aggiugnendo che, se non glie ne fosse 
impedita la quinta , il Cholèra cesserebbe totalmente 
prima di 15 giorni. Il Rajah , sedotto da questa as- 
sicurazione permise subito che si abbruciasse. (*) 

Fra i luoghi , in cui si stabilì la malattia , si 
cita Jessore e Moorshedabad, che la provarono sino dal 
mese di aprile ; Jaypour, Jubulpore , Rewa , Saugor, 
i di cui villaggi furono tutti abbandonati; Nusscerabard, 
in cui le truppe Inglesi furono assalite; Rumai , ove 
perirono molti officiali. 

Il Cholèra si mostrò anche sulle alle colline dei 
distretti vicini all’ Himalaya. Tuttavia il dott. Cova ri , 
che ha descritta questa irruzione in una Memoria co- 


(’) I fogli Indiani. Titnira Nntuk. 
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inimicata alla Societk medica di Calcutta , crede po- 
ter affermare che la malattia non giungesse al di là 
di uu’ altezza di 6,500 piedi al di sopra del livello 
del mare. Sinora almeno le montagne di Nilghèrry , 
che limita il Mysore , al centro della penisola india- 
na , sono state esenti dagli effetti del Cholèra , che 
devasta al loro piede la pianura di Coimbatore. Que- 
ste montagne hanno una elevazione di 8,700 piedi al 
disopra dell’ Oceano ; e le abitazioni giacciono alle 
distanza di 5,000 piedi almeno. 

In questa irruzione del 1827 il dott. Titler fe- 
ce uso con successo , a Calcutta , di frizioni mercu- 
riali a Berhampore; il doti. Mouet impiegò il Calomelano 
coll’ oppio e la magnesia per impedire il vomito ; ebbe 
ricorso a larghi vescicanti , e si servi dell’etere, del- 
la canfora , e del salasso ; provò a far bere dell’ 
acqua calda abbondantemente , ma non potè riescirvi. 
Sulli 94 ammalati , 33 furono soggetti al salasso ; 
ne morirono sette. Questa malattia , dice il medico 
che citiamo, è oggi tanto inconcepibile, e inesplicabile, 
quanto lo era al suo nascere. Quando assali il 14 reg- 
gimento d’infanteria in guarnigione a Berhampore , il 
primo militare che colpì fu la sentinella al bazar ; 
successivamente ciascun giorno vi furono nuovi amma- 
lati; c in 13 giorni 94 uomini furono colpiti; ne pe- 
rirono 20 , sei dei quali ebbero il salasso. Si attri- 
buì , come al solito , la causa agli alimenti , alle be- 
vande , al freddo umido della notte , ai raggi del so- 
le ec. Ninno degli intemperanti e straviziati fu col- 
pito, ciò che è in contraddizione all’opinione comune. 

Nel 1 828 , allorché sin dall’ aprile il Cholèra ri- 
comparì a Calcutta , se ne cercò la causa nell’ ari- 
dità dell’ aria. La violenza delia malattia fu più gran- 
de degli anni antecedenti. Molti villaggi furono in- 
tieramente spopolati. A Calcutta si perdette, otto ore 
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dopo la comparsa dei primi sintomi , Roger Winter, 
l’uno degli avvocati i più distinti della capitale. 

Nel 1830. Calcutta vi fu di nuovo soggetta, si- 
no dal marzo , la malattia si mitigò dopo avere in- 
volati molti Europei e in particolare funzionarj pub- 
blici ; si riaccese in ottpbre, e si estese di più. Un reg- 
gimento proveniente da' Madras fu assalito al suo ar- 
rivo , e ne soffri considerabilmente. 

A Jessore la mortalità fu ancora considerabile. 

Riassumendo questi fatti , se ne ottengono i se- 
guenti risultati : 

1. La malattia pestilenziale, conosciuta sotto il 
nome di Cholcra morbus , ha regnato nell’ immenso 
territorio della Presidenza di Bengala dal 1817 si- 
no al 1830 , devastando successivamente le sue di- 
verse parti , mitigandosi quasi sempre all’ avvicinarsi 
della stagione fredda , e riaccendendosi ai primi calori. 

2. Le sue irruzioni parziali nelle principali città 
ascendono, nello spazio di 14 anni, a più di 200. Cal- 
cutta , capitale dell’ India britannica , è stata infetta 
più o meno ogni anno in questo spazio di tempo. Do- 
po di essa le città che hanno più sovente sofferto so- 
no le più popolate , le più mercantili: Bdnarés, Jes- 
sore , Pacca , Dinapore Jeggrenah. 

3. La malattia si è estesa dal 21 paralello al 31 
dal Delta del Gange sino al piede dei Monti liima- 
laya ; e dal 72 meridiano al 90, dalle montagne cen- 
trali dell’ indostan sino al di là del Bourrampouter. 
Ha percorso conseguentemente un’ area di 250 leghe 
dal sud al nord , e di 330 da l’ouest all’ est , com- 
prendendo più di 30,000 leghe quadrate. 

4. Ha risalito il Gange in un corso di 400 le- 
ghe ; la Jurana , il Gogra , il Bourrampouter , e in 
generale tutti i grandi fiumi e i loro affluenti , che 
servono di mezzi di comunicazione. 
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5. Dietro le tavole meteorologiche di Jamieson, 

Ita regnato a Calcutta sotto l’iufluenza della tèmpe- 
ratura di 28 ; 44 di Raumur , - 35 , 50 centig. con 
un calore medio non eccederne il 14; 67 di R. -33 
ccntigr. ; ciò die offre una differenza di meta col ma- 
ximum. i ■ . 

6. Si è estesa a Nepaul , verso la base dell’ Ili- 
ninlaya , al di là. del 27 paralello , ad una eleva- 
zione di 1500 metri, o, 5,000 piedi inglesi al di- 
sopra del livello del mare ; si c stabilita nell’ India 
centrale, la di cui pianura s’innalza progressivamente 
verso il Nord , e a 250 metri sopra le acque della 
Nerbudda ; e più di 600 sopra l’Oceano indiano. Fi- 
nalmente ha invaso più volte la città di Catmandou, 
che è situata a 1500 metri al disopra del mare, sulle 
montagne inferiori collegate alla base dell’ Himalaya. 
Questa altezza eccede quella di fìrian^on , la città più 
elevata della Francia ; essa differisce poco da quella 
dei villaggi dei Pirenei , che sono in queste monta- 
gne al limite estremo delle abitazioni degli uomini (*)• 

CAPITOLO SECONDO. 

Irruzione del Cholèra pestilenziale nella Presidenza 
di Madras , alla costa di Coromandel 
della penisola dell India . 


Il Cholèra che nel 1817 devastò Bengala, e le pro- 
vincie settentrionali dell’ Indoustan, penetrò, sino dalla 
seguente primavera , nella penisola indiana. Compari 
sin dal 20 marzo 1818 nel territorio di Ganjara, città 


(') Iteli, i465 mctres Gavarnic, 1 444- 
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marittima della contrada di Orixa, posta sulla costa 
orientale della penisola, a ponente del golfo del Gun- 
ge. Seguendo il litorale giunse a Chicacolc , ad Aska , 
Viziauagram , Bajahmandry , Ellore c Mazulipatam , 
dove arrivò in luglio , distante 1 20 leghe dal suo 
punto di partenza. 

Fu frequente ad Aska tra il 23 aprile c il 10 
maggio; disparve allora improvvisamente , poi ritor- 
nò al principio di luglio e continuò sino in novem* 
bre con più o meno di forza. 

A Viziauagram scoppiò il 20 maggio , c divenne 
generale nei primi di luglio ; declinò in dicembre , 
ricomparì in febb. 1820, moltiplicò i suoi progressi 
in maggio , e fu più funesto in aprile c in novembre 
che nelle altre epoche. • 

A Bajahmundry , che è nell’ interno , comparì 
il 10 luglio, diminuì in agosto, disparve in novem- 
bre , ritornò sino dai 25 gcnnajo 1819 durante la do* 
ininazione di un vento freddo del sud-est , e con- 
tinuò a incrudelire sino alle fine d’aprile. 

Ad Ellore principiò tra gli abitanti , e in un 
reggimento di cavalleria indigena ; le famiglie mus- 
sulmane soffrirono molto. 

A Mazulipatam sulla costa, assalì prima i con- 
dannati; dieci giorni dopo, il 20 luglio, invase la 
città e i contorni, e vi fu generale in tutto agosto; 
declinò rapidamente in settembre , e si estinsc in ot- 
tobre al principiar delle pioggie. Comparì di nuovo 
il 15 giugno 1819 ma con minor vigore. 

Le truppe soffrirono meno ad Ellore che gl’ In- 
diani, che perdevano in settembre dieci a dodici persone 
iu 24 ore. I medici del paese impiegavano con suc- 
ceso , dicesi, pillole d’oppio, di calce, e di bacclli sfran- 
tumati e misti con il Ligustrum ajwaytum. 

Nei distretti di Gouulour e di Ncllore la malattia 
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sembrò sottomessa a certe condizioni di propagazione 
che spaenti in altri luoghi. A Gountour i bramini , 
che abitavano una strada chiusa ed umida , vi furono 
più esposti delle altre classi ; e al contrario i Ba- 
niani » o mercanti , che vivevano in una strada larga 
e ventilata , si salvarono quasi intieramente. In Nel- 
lore e nelle sue provincie la malattia fu meno co- 
mune ove furono più elevate e più ventilate. Com- 
parì il 2 agosto nei villagi situati al nord ; e prima 
del 5 ottobre giunse in quelli del sud ad una di- 
stanza di 60 leghe ; in 1 2 giorni fece 32 miglia, poi 80 
in 27 ; tuttavia due distretti della provincia furono 
esenti intieramente di questa terribile visita; la malattia 
continuò in quelli che aveva invasi nelle stagioni delle 
pioggie ; cessò il 15 gennajo 1818, ritornò in apri- 
le , e durò tre mesi in ciascun luogo. 

Con queste irruzioni progressive verso il Sud , 
ella toccava allora il territorio di Madras. Questa Città 
la ricevette dal 5 all* 8 di Ottobre 1818 ; i suoi pro- 
gressi la resero generale sino al 24, che un violente 
temporale la sospese ; riprese tosto la sua violenza , 
e durò sino al principio di novembre. Allora essa de- 
clinò lentamente ; divenne rara , e benigna. In apri- 
le 1819 le truppe della Presidenza prosperavano, ma 
una nuova irruzione ebbe luogo per tempo nel mag- 
gio. Sin dagli otto la malattia era ricomparsa al cam- 
po del generale Pritzlor , presso a Guddock ; vi pe- 
rirono 2,000 Cipaies, e 18 officiali. John Duncan, mem- 
bro del Burò medico di Madras ne fu intaccato , e 
mori , come pure il chirurgo-maggiore Bunce di Di- 
napore. La stessa sorte incontrò Nahad di Carnatic 
Dowlah Bahandar , che risiedeva a Chepauk , e la 
di cui perdita mise fine alla dinastia degli antichi so- 
vrani d’Arcot. Questo principe , da lungo tempo, non 
era che titolare , e la compagnia delle Indie gli for- 
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Mava una rendila di tre lucks di pagode. I contorni 
di Madras , Saint-Thome' , Poonamali e Waliajahbab , 
furono trattati più o meno severamente. Un reggimento 
di reali scozzesi provò unà grande mortalità. Nei mese 
di maggio officiali inglesi perirono cinque ore dopo 
l’invasione della malattia , e per giudicar dello spa- 
vento che provarono gl’ indigeni , bastano i seguenti 
dettaglj che traduciamo letteralmente , i quali ap- 
partengono alla seconda relazione annuale del Comi- 
tato di Corrispondenza stabilito a Madras per gli esercizj 
delle missioni cristiane dell’ India. 

,, La malattia fatale che cominciò nel 1817 a 
Calcutta , e che passando di là nelle provincie dell* 
Alto-Bengala discese verso il Deckan * dopo aver de- 
vastate le più belle parti dell’ Indoslan si manifestò in 
fine a Madras nel 1818$ minacciò questa città de’più 
spaventosi effetti. Ma la vigilanza del governo , gli sfor- 
zi degli abitanti europei , e il favore della provviden- 
za , diminuirono i disastri che la Sua irruzione avea 
sparso altrove ; e si mitigò dopo aver colpito un nu- 
mero di vittime meno grande di quel che lo faceva 
temere la sua violenza e rafTollamento degli abitanti 
della città nera , come pure i villaggi popolati dei 
contorni. 

„ Durante l’invasione , e le cerimonie degli India- 
ni per pacificare la divinità che , nella loro credenza, 
presiede a questa malattia , furono generali e conti- 
nue ; come a Calcutta , la moltitudine fu ingannata dalle 
più sconcio superstizioni. Un idolo chiamato Jagatha 
Umraach , che era stato messo sotto sequestro dall* au- 
torità già da quarant* anni , a cagione delle dissenzio- 
ni che il suo culto destava tra diverse caste , fu re- 
stituito ai bramini sulla loro domanda , e dopo aver 
ricevuto da essi tutte le garanzie necessarie. Questo ido- 
lo sontuosamente ornato fu condotto processionalraente 
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fra una folla immensa allo strepito d’istrumenti e di 
grida del popolo. Il sangue dei sagrifìci scorreva da 
tutte le parti ; e pretese incarnazioni della divinità of- 
fesa furono esposte, e solennemente portate, in seguito, 
da una parte all* altra , alle acclamazioni degl* Indiani. 

„ Valutasi a 1,500 pagode (14,100 fr.) la spesa 
di una sola processione per appagare la Dea che, nella 
sua colera , dìcesi , ha scatenato questo terribile fla- 
gello ; c una lettera del Comitato , del 22 ottobre 1 81 8 
annunzia , come un pubblico rumore al quale si cre- 
deva-, che gl’ Indiani spaventati avevano oUcrto ai lo- 
ro Dei il sagrificio di un giovane idiota ; costume bar- 
baro che da lungo tempo sembrava essere dimenticato.,, 

Questa micidiale irruzione si prolungò , con qual- 
che intermittenza, sino al 1820. Il Corriere di Madras 
dà , dietro le autorità le più competenti , lo stato della 
mortalità delle truppe di questa Presidenza nel finir 
dell’ anno coi mese di Agosto : risulta che sopra 1,260 
officiali europei ne morirono 74 in questo corto pe- 
riodo. La cavalleria perdette 6*/3 sopra 100 uomini; 
l’artiglieria soltanto 3 1 /; ; nessuno degl’ ingegneri ; l’in- 
fanteria 6 >/s ; i medici soffrirono più che i militari; 
perdettero più del 6 £ (*). 

Allorché nel novembre 1818, declinando la ma-, 
lattia a Madras , la sì fece considerare come terminata, 
vi furono nuli’ ostante dei casi isolati , e si accor- 
se che questa non abbandonava del tutto i luoghi che 
aveva devastati ; il che rendeva necessaria la conti- 
nuazione delle precauzioni sanitarie. L’abbassamento 
della temperatura non impediva di propagarsi lun- 
go la costa Coromandel, verso l’estremità meridionale 
della penisola Indiana. Ciunsc a Sadras e a Pondichéry, 


H Cmirier of Madras , 27 novembre 1820. Asiatic Journal 
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« vi fece molto male ; a Cuddalore , cbe giace al sud 
a poca distanza , comparì il 1 4 novembre , dopo il 
principio delle grandi pioggie vi regnò con violen- 
za sino al fin di dicembre ; diminuì poscia rapidamen- 
te , c scomparì alla fine ; così accadde a Combaco- 
num , ove scoppiò il 20 novembre: ma dopo la sua 
apparente estinzione , si riaccese alla metà di gcnnajo 
per due o tre giorni. Così accadde a Nagore e a Ne- 
gapatam , ove ritornò a tre differenti riprese; vi si 
manifestò in novembre 1818, cessò dopo 20 giorni , 
ricomparì in gcnnajo 1819, quindi in luglio, e final- 
mente invigorì a Nagore dalla metà di ottobre sino 
a novembre , e a Nagapata m , che non dista cbe 4 
miglia, dal 1 . al 13 febbrajo 1820. Simili alternative 
ebbero luogo a Taojore tra il 20 novembre 4818 e 
aprile 1820. Ne’ suoi progressi verso il mezzodì visitò 
Ramnad sulla costa; Madnra nell’ interiore , ed i mon- 
tani distretti di Dingigul , che sono ad una grande 
elevazione al disopra del mare ; vi fu funestissima in 
giugno 1819, e cessò soltanto in marzo e aprile 1821. 

A Palamcottah e Tinnevelly , poco distanti dal 
capo Comorini, che termina al sud la penisola dell’ 
India, cominciò in gennajo 1819; alla fine di que- 
sto mese le truppe e gli abitanti ne furono liberati; 
ma continuò a incrudelire tra i soldati di un reggi- 
mento di fresco arrivato da Ceylan , parve addormen- 
tata durante sei mesi , poscia si riaccese al princi- 
pio di settembre , e continuò a decimare la popo- 
lazione sino iu dicembre ed anche in aprile 4820. t 

Giunta a questo punto, percorse, dal nord al sud 
dal 20 marzo 1818 al gennajo 1819, tutta la costa 
Coromandel , che forma il litorale orientale della pe- 
nisola indiana ; superò conscguentem ente nc’ suoi pro- 
gressi giornalieri , uno spazio di più di 10 gradi di 
latitudine , e percorse una linea itineraria lunga al- 
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meno 400 leghe. Ma simultaneamente ne seguiva un'- 
altra quasi pa rateila, che si estendeva verso il mezzo 
giorno fra le contrade interiori della penisola. 

Nagpor è tenuto come il primo luogo ove sia 
comparsa nella regione centrale , al nord della pe- 
nisola dell’ India dopo aver devastato Bengala , e vi- 
sitato il Gange verso l’Indo , altra versando, quasi sotto 
il tropico , le belle contrade dell* Indostan. Era co- 
mune tra gli abitanti sin dalla meta di maggio 1818; 
li 26, e 27 ve ne fu qualche sintomo nel deposito 
di un corpo di truppe; e vi morirono tre o quattro 
uomini. Il 30 maggio un gran distaccamento die ve- 
niva dall’ assedio di Chandah , e che era in perfetta 
salute , giunse a Nagpor , e prese possesso di un ac- 
campamento che aveva precedentemente occupato senza 
conseguenze ; fu tosto assalito violentemente dalla ma- 
laria , che durò sino alti 10 giugno. 

Un distaccamento, che abbandonò Nagpor durante 
l’irruzione , arrivò alla fine di giaguo a Jaulnah. II» 
Cholèra ricomparì tosto il 3 luglio , ed intaccò gli 
abitanti e le truppe , c durò siuo al seguente mese. 
La brigata del generai Russcl, giunta in buona salute 
a Jaulnah il 4 luglio , partì il 5 per Hydrabad ; al- 
cuni giorni dopo , la malattia scoppiò nelle fila, e vi 
cagionò una gran mortalità. Una compagnia di viag- 
giatori inglesi , accompagnata da un seguito di 1000 
individui , entrò a Jaulnah il 4, e abbandonò questa 
città il 6 senza accidenti; ma prima d’arrivare ad Au- 
rangabad , la sua gente ebbe il Cholèra, che lo spar- 
se tosto io questa città , i di cui primi sintomi eb- 
bero luogo nel vicinato della propria casa. 

Al Nord di Jaulnah , la malattia si mostrò par- 
zialmente in due luoghi occupati dalle truppe inglesi. 
Il 4 luglio assalì il corpo del Luogotenente-colouello 
Heath, accampato sulle sponde del Tapty, nella pro- 
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vineia di Khandeish ; colpì gli abitanti ; c il campo 
del colonello Macdovvall soffrì molto, e soprattutto un 
reggimento europeo di Madras. Questi luoghi distano 30 
leghe al N.-N.-O. da Jaulnah. Il campo di Sir John Mal- 
colm a Mhovv , presso Indore , al di la della Nerbud- 
da , la provò similmente al principio di luglio senza 
sapere se vi fosse una connessione tra questa irruzio- 
ne e quella del Sud o del Nord. 

Nei suoi progressi al mezzodì il Cholèra s’innol- 
trà su due linee quasi paralelle l’una al centro della 
penisola , l'altra meno lontana dalla costa orientale ; 
il 14 luglio 1818 esisteva a Punderpour nel momento 
in cui la celebrazione di una gran festa aveva chiamati 
molti stranieri ; vi produsse una gran mortalità ; pe- 
rirono più di 3,000 persone in pochi giorni ; vi soc- 
combettero sino a 350 ammalati in 24 ore. Nulla può 
superare , disse un testimonio occulare , il tristo spet- 
tacolo che offriva questa città ; gli abitanti cadevano 
per le strade come se fossero colpiti da mitraglia. Due 
miei domestici che io perdetti , aggiunse egli , erano 
in perfetta salute il giorno precedente. La malattia de- 
clinò dopo 8 giorni; ma il 13 Agosto invase Ban- 
damy , Bunvar e Hoohly nelle vicinanze delle mon- 
tagne. Un campo formato sul Dooab la provò dal 18 
agosto al 1 . settembre , e in appresso le truppe che 
l’avevano avuta vi furono ancora sottomesse in un al- 
tro luogo, alla metà di aprile 1819. A Bellary i soli 
abitanti ne furono assaliti dal 8- al 17 settembre; al- 
lora le truppe l’ebbero sino alla fine del mese ; cessò 
finalmente , ritornò in ottobre con tutta la sua prima 
violenza , e non scomparì che negli ultimi di dicem- 
bre. Di 500 prigionieri detenuti a 1,200 metri dal 
forte ove regnava , un solo fu colpito , ed anche schi- 
vò la morte. Il 34 reggimento inglese partì da Bel- 
lary per Bangalore iu buona salute , fu assalito all’ 
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indomani dal Cholcra : un solo uomo tuttavia ne fu as- 
salito quel giorno; nei due seguenti giorni accadde niun 
accidente, ma il 21 settembre 28 uomini furono col- 
piti ; il 22, 24; il 23, 12; la sua violenza declinò in 
seguito rapidamente. Di un effettivo di 700 uomini, 91 
furono infetti , e 37. morirono. La malattia non esi- 
steva in alcun villaggio sulla strada ove passò questo 
corpo di truppe ; ma subito dopo comparì in tutti. 

Bellary provò un’altra irruzione neL 1819. Hur- 
rygbur , e Cliittledrog furono soggetti alla perniciosa 
influenza della prima , che ebbe luogo in questa parte 
centrale della penisola indiana , e che la straordinaria 
elevazione del suo territorio non indebolì puuto. 

Continuando ad «inoltrarsi al mezzodì , la malat- 
tia invase la citta di Bangalore , ma senza farvi gran 
danno. Il 69. reggimento avendo abbandonata questa 
guarnigione, due uomini di un distaccamento d’indigeni 
furono colti in viaggio dal Cholcra ; nulla ostante pas- 
sarono otto giorni prima clic i soldati europei fossero 
assaliti , ma allora soffrirono crudelmente. 

Questo flagello comparì il 6 novembre 18l8 a 
Scringopatam , e vi dominò un mese, come pure nella 
citta di Mysone e in tutte le parti vicine al paese ; 
giunse il 30 a Coimbatore clic è al piede delle Gatcs, 
e vi involò 70 a 80 persone al. giorno sopra una po- 
polazione di 15,000 anime. Desolò i villaggi dell’ in- 
torno , c soprattutto Errode e Carroor , estendendosi 
da tutte le parti lungo le rive di Cavery. La sua for- 
za diminuì in dicembre ; cessò, per così dire, in geu- 
najo 1819, ricomparì. in ottobre seguente, si mitigò 
in novembre, e parve cessare in febbrajo 1820. 

In questa irruzione il CI io 1 èra s’aprì ancora uu’ 
altra strada tra quella che si sta tracciando e la sua 
linea itineraria, lungo il litorale della penisola. L’8 lu- 
glio 1 81 8 la cavalleria di Mysore uc fu assalila a Shaw- 
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ghur sul Godavery allorché marciava sopra Hydrahad. 
Questa città lo ricevette subito ; ma 7Ì fu meno ge- 
nerale e meno violento che nelle altre stazioni mili- 
tari. A. Gooty , ove si manifestò il 6 ottobre , e con- 
tinuò sino in febbrajo 1819, non produsse una gran 
mortalità , non ebbe un tale effetto che l’anno seguen- 
te nello stesso mese ; essendosi allora riacceso , assalì 
un battaglione d’infanteria indigena, c sopra 111 sol- 
dati entrati all’ ospitale 73 soccombettero. Ne’ suoi pro- 
gressi nel 1818 inviluppò Cuddapah , Tripaty , Chi- 
toor ; ed in seguito , più al sud , Velore , e Arcot , 
che lasciò in novembre per ricomparire in maggio 1819; 
termiuò al principio di luglio. Alla metà di novem- 
bre , alla sua prima comparsa sulle spiagge di Cavery, 
involò una moltitudine di abitanti delle campagne ; 
s’introdusse il 19 nella città di Sankerridroog , e re- 
gnò in quella di Salem , dal 22 di questo mese sino 
ai 14 dicembre. I montanari viqini a questo luogo proi- 
birono ogni comunicazione colla vallata , ove la ma- 
lattia era sparsa , e si è accertato che furono esenti 
per effetto di questa sola misura. Una seconda irru- 
zione devastò le due città di Salem e di Sankerri- 
droog in agosto 1819 

Terminò questa linea itineraria a Trichinopoly, 
o piuttosto ella si unì a quelle dell’ interno del li- 
torale. La malattia vi comparì subito dopo l’arrivo di 
un corpo di truppe provenienti dal nord, e che nel 
suo cammino aveva perduto due uomini che assalì. 
La propagazione del male s’accrebbe gradatamente , 
prima nei villaggi di Variore , e Pootoor , ove mol- 
te persone morirono prima di poterle assistere , po- 
scia intorno al forte, ed in seguito nelle caserme. La 
sua più grande violenza ebbe una durata d: 20 giorni. 
Il 22 novembre declinò ; replicò due o tre giorni in 
gcnnajo 1819 , c cessò per 6. mesi. In luglio co- 
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minciò una nuova irruzione , che predominò in mol- 
tissimi luoghi sino in dicembre , e che parve avervi 
disseminato i germi funesti di moltiplicate irruzioni , 
per cui questa parte della penisola non ha cessato in 
seguito di esserne ogni anno il teatro. 

Lasciando finalmente le contrade all’ oriente della 
catena delle Gates, se si cercano le combinazioni ac- 
cadute nelle parti della costa Malabar, dipendenti dal- 
la Presidenza di Madras, si giungerebbe a completare 
il tristo quadro di questi disastri. 

Al mese di settembre 1818 questa malattia, pa- 
drona del Garnatic , si avanzò sino a Hul liliali , e a 
Soonda, sul versente orientale delle Gates; traversò queste 
montagne in molti luoghi, e principalmente nella dire- 
zione di Mangalore. Molti prigionieri furono colpiti 
i primi in questa città ; ma si estese in seguito e di- 
venne generale , sinché in gennaio 1819 ella scom- 
pari. Le Frontiere di Soonda ne furono infette di 
nuovo in marzo 1 820 , e in giugno si estese per 
la seconda volta a Mangalore con rapidità e violen- 
za. Cannanore , città marittima situata al sud , pare 
che l’abbia ricevuta da Tellicherry, ove dominava sin 
dal 25 novembre fra l*in(ìma classe del popolo. Si os- 
servò qui che né i soldati , né i prigionieri , né gl* 
impiegati vi furono soggetti , e che essa cessò al prin- 
cipio di gennajo. 

Sino dall’ ottobre , la provincia e la città di Ca- 
licut sentirono gli assalti del Cholèra , ma particolar- 
mente alla fìae di dicembre i suoi sintomi, prima mode- 
rati, divennero severi e i suoi assalti si moltiplicarono; i 
suoi effetti si estesero all’interno delle prigioni. Sebbene 
la malattia declinasse poscia nel febbrajo 1819, conti- 
nuò , malgrado il suo indebolimento , sino in ottobre, 
e non scomparì che dopo avere involato una folla di 
vittime massime dell’infima classe. Cochin la vide scop- 
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piare nel suo recinto 1*8 di dicembre 1818 , direnne 
subito generale , diminuì verso la fine dei mese , e 
cessò in gennajo 1819 ; visitò parzialmente le truppe 
in marzo , aprile , maggio e luglio. Alepey , città ma- 
rittima al mezzodì di Cochin , ne provò alcuni debo- 
li effetti in ottobre 1818. Al principio di novembre 
l’infezione fu generale. Quiton che è più vicino al ca- 
po Comorin, non ne ricevette che poco danno nel 1818* 
In luglio e agosto del seguente anno i suoi abitanti 
e la sua guarnigione ne furono assaliti con violenza.- 
Forse il principio di questa nuova irruzione proveniva 
dalla città vicina di Travancore che sin dal mese di 
marzo era devastata dal Choléra , allorché la stagione 
fredda era appena cessata . Trevanrum , che vicino 
alle montagne deve partecipare della loro bassa tempe- 
ratura , fu però colto dalla malattia alla metà di gen- 
najo 1819. 

Il Choléra aveva allora invase tutte le coste del- 
la penisola in faccia a Ceyilan , e che sono separate 
soltanto da quest’ isola da un distretto che gl’imbar- 
chi degl’ indigeni di ciascuna delle riv« non cessano di 
guardare. Questo flagello non tardò a traversare questo 
braccio dì mare , e a spandersi tra le popolazioni del- 
la riva opposta a quella della penisola indiana. Scop- 
piò il 10 gennajo 1819 nel Pettah di Colombo , si 
comunicò dagli abitanti alle truppe inglesi , e fu ri- 
conosciuto , nei rapporti officiali dei medici dello sta- 
bilimento, come identico colla malattia che desolava 
il Bengala sino ual 1817. Fece perire un gran nume- 
ro d’indfgc.;! , e allorché nel mese di aprile era final- 
mente cessato sulla costa quasi interamente , si seppe 
che era giunto a penetrare sino nel centro dell’ isola, 
nella città di Kandy , la di cui elevazione però al di- 
sopra del livello del mare è , dietro recenti sperien- 
ze , di 2,500 piedi , o 760 metri. • “ 
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Qmitunque non sia ancora giunta in Inghilterra 
alcuna relazione generale sulla irruzione del Cholèra mor- 
bus nella Presidenza di Madras posteriormente al 1820, 
potiamo però col mezzo di penose ricerche nei docu- 
menti giornalieri dell’ India britannica , aggiungere gli 
accidenti degli ultimi anni all’ istoria sommaria delle 
devastazioni che questo flagello ha fatto provare alla 
costa Coromandel. 

Secondo l’opinione di persone bene informate, si- 
no dal 1818, la città di Madras non era stata com- 
piutamente sciolta dalla malattia ; e quando fu nuo- 
vamente infetta in febbrajo 1820, si attribuì questa 
irruzione allo sviluppo del suo antico germe. Molti in- 
digeni furono vittime de’ suoi effetti che si prolunga- 
rono sino alla fine di aprile , e si estesero ai d’intor- 
ui ; la sua violenza che si era indebolita, scoppiò più. 
crudelmente ancora nel mese di luglio e di agosto. 
I due campi di Pedapoor e di Bochully , vicini a 
Madras , ne furono colpiti. Vi perirono molti officiali 
distinti, ed ammalati morirono undici ore dopo la com- 
parsa de’ primi «intorni. St-Thome , Vepery , Gooty , 
Arcot furono assaliti di nuovo dal contagio , che ri- 
salì sulla costa Malabar sino a Cocióri, e penetrò nell’ 
interiore sino ad Hydrabad e Negpor. Il IT reggi- 
mento , che si restituiva da Mangalore nella prima di 
queste città, perdette in viaggio 120 soldati e 250 
servitori; il primo reggimento d’infanteria indigeno per- 
de similmente , andando da Nagpor a Hydrabad, 200 
soldati , e 3 officiali. Il 19 reggimento di Madras pro- 
vò una mortalità di 2 officiali, e 150 soldati. Alla 
presidenza , Giorgio Cooper , Giudice della Corte su- 
prema , fu vittima dopo alcune ore di malattia , adon- 
ta di tutti i soccorsi della medicina. 

Seguendo i progressi del Cholcra in questa irru- 
zione , trovasi il fatto seguente esattamente riferito , 
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c dal quale risulla la prova manifesta che questa ma* 
lattia può essere introdotta e comunicata colle rela- 
xioni marittime. ;> . , < 

Giusta il giornale del Governo di Madras del 3 
agosto 4829, il vascello ammiraglio il Leander, che 
un mese prima aveva ancorato sulla rada di Pondi- 
chéry infetta del contagio , tutto ad un tratto si trovò 
intaccato dal medesimo ; e gli effetti continuarono quan- 
do mise alla vela per portarsi a Ceylan , ed aveva 
perduto 10 marinai e 2 oflìciali mentre gettava l’an- 
cora l’H luglio nel porto di Triuquemald. La salute 
degl' abitanti di questa città era allora perfetta, e si 
sostenne così qualche tempo dopo l’arrivo del Leander. 
Ma si dichiarò tosto il Cholèra tra le persone che la 
loro funzioni chiamavano a comunicare col vascello. 
11 chirurgo dell’ ospitale della marina ne fu la prima 
vittima; perì il 14 agosto dopo 10 ore di malattia;, 
così accadde del capo delle costruzioni marittime del 
porto , e di molte altre persone ; e niun dubbio vi è 
espresso nel racconto officiale sopra il fatto dell’ in- 
troduzione della malattia a Cey lan col mezzo del 
Leander (*). 1 ■ 

Nel 1821. il Cholìra comparì sulla costa Coro- 
mandel sin dal gennajo , e febbrajo , come pure a 
Cuddalore , Royacottah , Kulladgi Durwar, nel Canarw, 
a Salem , Sankerridrog e Madura ; queste ultime citta 
che in giugno, luglio e agosto visitò, furono estrema- 
mente maltrattate, e vani corpi di truppe che le abi- 
tavano provarono grandi perdite. In luglio un solo 
battaglione della guarnigione di Madras si vide toglie- 
re 3 officiali , e 150 Cipayes. Ciò che prova che 
l’aria atmosferica non è l’agente della malattia , si è 


(*) The disease w«i carri ed there by thè Leander. Miatic 
journal , janvier 1821, p. u>4i t. 11 ; kyrii 1821, ttc. 
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che , mentre che un campo situato a 400 tése da Kul- 
ladgi sfuggiva intieramente gli effetti del Cbolèra , la 
cavalleria della piazza li provava severamente. Il con- 
tagio si estese in giugno a Pondicbcry , Bclguun), Ba- 
damy Shapcor e Trichinopoly. A Ballari si propagò 
poco , ma fu quasi sempre mortale per le truppe e 
gli abitanti dei villaggi circonvicini . A St. Tliomé , 
il Missionario Pietro Drovillard ne fu assalito allor- 
ché adempiva il suo pio ministero presso gli amma- 
lati; vi soccombette. Per un nuovo esempio della ce- 
cità degli uomini in questi tristi eventi , gl' Indiani 
credevano che una certa specie di birra fatta nel pae- 
se fosse la causa della malattia. L’incertezza dei ri- 
medj era altrettanto grande quanto l’assurdità delle 
idee che si faceva della natura del male. Un reggi- 
mento in marcia , essendo stato costretto dall’ assalto 
del Gholèra di trattenersi c di mandare a cercare ad 
Hydrabad nuove vetture per trasportare i suoi nume- 
rosi ammalali , si provò di calmare il furore del con- 
tagio amministrando della magnesia nel latte a coloro 
che ne erano assaliti ; ninno d’essi sopravisse : c il 
campo divenne una scena di dolore e di desolazione. 
Si ricorse allora all’uso dell’acquavite, del calome- 
lano , c del laudano ; c si considerava come un grau 
successo il salvare sette individui sopra dicci. 

Il Gboléra, che nel mese di aprile dell’ anno pre- 
cedente aveva devastato la città di Jauluah situata al 
centro della penisola, vi ricompari in maggio 1821; 
uccise 150 uomini di una debole guarnigione , ne fece 
perire G0 di un corpo di truppe in cammino , e pe- 
netrò nel campo di Venkettagurry ; al mese di giugno 
infettò Hydrabad , cd in agosto la città di Nagpore. 

Nel 1822 si manifestò in gennajo a Salem ed a 
Samulcottah tra le truppe nazionali ; compari a Tu- 
tocoreen , presso il campo Comoiin , ma quantunque 
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più di 100,000 persone vi fossero radunate per la pe- 
, sca annuale delle perle , si assicura che non intaccò 
che 443 individui, dei quali perirono soltanto 187. 
Si mostrò parzialmente ad Arcot , Walanjahbad , San 
Kerridrog , Trichinopoly , Madura , e Calicut ; ina 
fu più generale in luglio e agosto , a Cochin , Kal- 
ludgi , e Veliere. A Madras devastò la città nera. Un 
reggimento recentemente sbarcalo perde 102 uomini j 
e quando ricevette l’ordine di sortire dal forte S. Gior- 
gio per evitare la malattia , entrando ucll’ interno 
del paese , lasciò 68 uomini all’ aspitale. Una nave 
ancorata sulla rada non aveva più che due marinaj, 
tutto il resto soccombette. Il William Fairlie vide mo- 
rire in 5 giorni sette uomini del suo equipaggio. „ Quan- 
do noi ci ritiravamo per passar la notte , dice uno 
degli officiali di questa nave , noi ci congedavamo 
gli uni dagli altri , certi di non più rivederci. „ (*) 

Fratanto, la malattia mitigandosi, lusingavasi che 
andasse cessando, e- il dott. Scott adottò questa idea con- 
solante; ma accadde il contrario. In dicembre 1823 
il Cholàra regnò a Bangalorc tra gli officiali della di- 
visione d’IIydrabad: due reggimenti partiti per Kulladgi 
la trasportarono con essi , e nel viaggio perdettero mol- 
ti dei Cipayes c servitori. In febbrajo regnò a Chingle- 
put e a Poouamalli ; in maggio era a Ve'pery e a St. Tho- 
me' ; in giugno a Cuddalore e Arcot; in agosto al ca- 
po di Tinderanura, ed in settembre in Madras. Sin dal 
gennajo scoppiò a Trichinopoly. 

Nel 1824, il Cholèra percorse i seguenti luoghi: 
scoppiò in marzo a Vcllore , in aprile a Jaulnah , in 
maggio a Burrah-Sotanah, Kilpaulk, S. Tliome', VVal- 
lajahbad , al campo di Baugrccottah c a Madras. In 


(■) Auaitc juurnal , l. ìp, [>. $4 
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questa ultima città fu estremamente micidiale , e du- 
rò sino alla fine di giugno. Tra le persone distinte 
che uccise si cita sir William Frauklyn, uno dei giu- 
dici della corte suprema ; il dotf. Whitc , primo mem- 
bro del burò medico ; Edoardo Wood , principale se- 
gretario del governo, e molti altri funzionarj. In set- 
tembre la malattia si riaccese , assali l’equipaggio di 
due bastimenti da guerra il Lifj'rj e YJlligator , che 
erano stazionati sulla rada ; i suoi effetti erano sì ter- 
ribili che , per procurar di arrestarli , si diede ordine 
a questi bastimenti di metter subito alla vela , spe- 
rando che tale misura , impiegata qualche volta con- 
tro la febbre gialla, avesse un successo simile a quel- 
lo che gli si attribuisce in America per questa ulti- 
ma malattia. 

È singolarmente rimarchevole che nel 1823 la pro- 
pagazione della malattia sembrò rallentarsi durante la 
sua 6. irruzione a Madras, senza tuttavia perder nul- 
la del suo potere micidiale. L'armata forte di 11,000 
Europei, c di 71,000 nazionali non provò che 1057 
casi di Cholcra , o uno sopra 82 soldati ; ma mori- 
rono 389 ammalali. Nel 1824 la mortalità fu molto 
più grande ancora , adonta delle cure conservatrici , 
che sotto tutti i clima si prestano alle truppe inglesi. 

Dopo l’irruzione del 1824 cominciò l’una di que- 
ste intermittenze rimarchevoli , clic provano che il Cho- 
lèra non ha le sue cause tra quelle dipendenti dalle 
località. La salute pubblica si stabilì a Madras per- 
fetta per due anni c mezzo. Allorché in marzo 1827 
fu formato un campo per sottomettere il Rajah di Ko- 
lapore , la temperatura si elevava , sotto le tende, al 
30° centigrado ; c però il Cholcra non comparì. Ma 
scoppiò lutto ad un tratto nei primi di luglio , a Jaul- 
nah , Hyderaliad , Husserabad, etc. Il Governatore di 
Madras , sir Thomas Mauro , era allora a visitare le 
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provincie sotto la sua autorità Arrivato a Pultycon- 
duch , distante 7 leghe da Gooly , gli si manifesta- 
rono i primi sintomi della malattia nel tempo della 
colazione. In un istante di sollievo , accorgendosi che 
il suo segretario gli era vicino , gli accennò di allon- 
tanarsi per evitare il pericolo al quale lo avrebbe espo- 
sto la di lui affezione.- Sono assalito dal Cbolèra - Jam 
an infederi man. Spirò alle ore 10 di sera, mostran- 
de cosi , ne’ suoi ultimi momenti , dice l’autore della 
notizia sulla sua vita , la cura clic prendeva per la 
generale salute umana (*). 

Il rimedio che gli fu dato riusci in gran numero 
di casi. Era cosi composto : Elisir di Datty , com- 
posto in maggior parte di sena. Spirito aromatico d’a- 
moniaca ; oglio di garofano ; di giunipero ; di menta 
peperita ; di cajeput; etere nitrico; mistura di cau- 
fora , e una mezz' oncia di tintura di canfora. 

Allorché le dosi replicate non fermavano i cram- 
pi , vi si aggiugnea ogni volta dieci goccie di lau- 
dano , ed iu seguito sei grani di calomolano. Si estin- 
gueva la sete con thè di zenzero. Il dott. Gay attri- 
buiva il successo di questo rimedio alla sua possente 
azione sugli organi digestivi ed urinarj, che una cau- 
sa misteriosa cagiona, dice egli, primitivam ente, pro- 
ducendo tosto la congestione del sangue, e la sua ri- 
duzione in un fluido acquoso, la di cui evacuazione è 
prodigiosa. 

Nel 1828 il Cholèra non comparì, come si aspet- 
tava , nei primi mesi dell’ anno. Si cercò subito la 
causa di questa intermittenza , e la si attribuì ad una 
violente tempesta , che abbattè gli alberi intorno a 
Madras , ed aprì la via più vasta alle ventilazioni. 


(*) jisiatic journul. Fevrier 1828. 
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Le cure del comitato di salute per mantenere la po- 
lizia dei luoghi pubblici furono altresì considerate co- 
me cagione di questa favorevole influenza. Ma in ago- 
sto la comparsa della malattia dissipò queste conget- 
ture. Un gran numero di Europei ne fu colpito , e 
l’irruzione si estese a Pallamcottali , a Ve'pèry , a Wa- 
lahjabad ed a Trichinopoly , ove il contagio durò si- 
no a dicembre. 

Nel 4 829 il Cholèra non ricomparì alla prima- 
vera in Madras , come si temeva , ma scoppiò in mar- 
zo ed aprile a Madura , a Verdaputty e a Royapettah» 

Riassumendo i fatti dedotti in questo capitolo, si 
hanno i seguenti risultati : 

4. Il Cholèra ha regnato nella Presidenza di Ma- 
dras , formata in gran parte dalla costa Coromandel 
e il paese all’ oriente delle Gattes , dalla primavera 
del 4848 sino al 4830, eccettuati gli anni 4825 e 4826, 
periodo in cui non è comparso. 

2. Negli 44 anni di guasto di questo vasto pae- 
se si contano almeno 478 irruzioni in città consi- 
derabili. Ha invaso : 

20 Città sulla costa orientale della penisola dal 20 
marzo 4848 al 4. genn. 484 9 

40 Città, dal Levante a ponente, nell’ interno, dal 45 
maggio al 44 agosto. 

4 5 Città dal nord di sud nell’ interno , dal 25 lu- 
gl io al 44 agosto 

8 Città sulla costa occidentale , dal settembre al 
gcnnajo 4849 

53 Città. 

3. Ha percorso sulla costa orientale, 400 le- 
ghe in 9 mesi e mezzo, 400 


.y 
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Riporto , legle 400 

Nell’interno, dal levante al ponente in 5 mesi, 
leghe 330 

Nell’ interno, dal nord al sud in 6 mesi, leghe 300 
Sulla costa orientale , in 4 mesi leghe 200 

In due anni totale, leghe 1,230 

4. Si è esteso nella penisola dell’India, dall* 8:'* 
paralello al 23, dal capo Comorin sino alle montagne 
dell’ India centrale ; c dal 73 meridiano ài 84, dal 
Golfo di Cambaye sino a quello di Bengala. L’area, 
che ha percorso nella Presidenza di Madras , non ha 
meno di 20,250 leghe quadrate. 

5 Ha regnato a Madras sotto l’influenza di una 
temperatura mensuale, i di cui due termini medj estre- 
mi sono il 24, 89 di Raumur31, 11 centigr. , e il 19, 
R. 23, 89 cent., il che da una differenza media del 4.<* 
del massimo. 

6 Ha scoppiato e si b propagato in infiniti luo- 
ghi molto elevati , principalmente sulla pianura del 
Mysore, che 'e a più di 900 metri di altezza dal livello 
del mare; a Serigapatam, c Pooeali e a Mysore, che 
sono a 770 metri ; a Belgaum c Damar , che sono 
a 740; a Bangalore che giace a 912 metri. La citt* 
di Mysore ha quasi la stessa elevazione di quella di 
Póntarlier , la più alta di tutte in Francia; e il paese 
che la circonda h quasi due volte altrettanto elevato 
quanto la pianura della Baviera , e la pianura della 
nuova Castiglia. 
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CAPITOLO TERZO. 

Irruzione de) Cholèra pestilenziale nella Presidenza 
di Bombay , alla Costa Malabar 
della penisola dell India. 

\.Je contrade occidentali dell’ India provarono nel <816 
una malattia epidemica , che non può essere confusa 
col Cholèra pestilenziale , di cui essa ne fu il forie- 
ro; fu caratterizzata come una febbre remittente di un 
tipo violentissimo , producentc talvolta una tinta gialla 
oscura della pelle, e il gonfiamento delle glandule delle 
n, scelte e delle anguiuajc , seguita dalla suppurazione 
di queste parli. Si pretese che la mortalità causata da 
questa sorta di tiftp fosse più grande che in alcun al- 
tra epidemia che si avesse mai veduto nell’ India. Que- 
sta malattia compari prima a Kundacoote , citta del 
Siude , o Delta dell’ Indo ; si sparse in seguito nella 
penisola di Guzaralc , e a Cutch , verso il golfo di 
Cambaye ; penetrò nell’ interiore della penisola India- 
na , e in ottobre devastò Delhi , Fatlighur , Cawn- 
pore , e Allahabad sino a Calcutta. Se ne inferi dall’ 
estensione de’suoi progressi, che non derivasse da cause 
lucali; tuttavia sembrò confinata alle sole città; c persino 
i loro sobborghi ne furono rispettati ; estrema fu la sua 
violenza: uccise 25 persone al giorno a Guzarate. A 
Cawnpore un reggimento perdè 10 uomini ogni 24 
ore; un altro corpo contò sino a 1,000 ammalati, 
dei quali ne peri un numero considerabile il 4.° giorno 
depo il principio della suppurazione delle glandule. 
Questa malattia parve contagiosa , e il governo di 
Bombay giudicò necessario di prendere delle misure 
per troncarne la propagazione lungo la costa. (*) 


(') Miatic journal, giugno e dicembre 1 8 17, Gazzette di Bombaj. 
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Nel mese di ottobre questo flagello cessò nell' oc- 
cidente della penisola, e poco tempo dopo scompari 
totalmente ovunque ; ma per una calamità molto più 
terribile, il Cliolcra pestilenziale, riprodusse più di pri- 
ma i suoi micidiali effetti con una forza più grande 
e più durevole. 

Questo spaventoso contagio , che comparì per la 
prima volta nel Delta del Gange un anno dopo l'estin- 
zione del tifo di Guzarate , sortì da Jessore il mese 
di agosto 1817, e attraversò da levante a ponente la 
penisola indiana, mentre che si avanzava dal nord al 
sud lungo la costa Coromandel. Giunse ai primi di 
agosto 1818 nel litorale occidentale della penisola; 
fu scoperto il 6 di questo mese a Panwel , villaggio 
considerevole separato dall’ Isola di Bombay da un 
braccio di mare , che giornalmente una moltitudine 
d’imbarchi trascorre ; il 9 seguente , la sua introdu- 
zione a Bombay col mezzo di un uomo proveniente 
da Panwel , fu dichiarata dal D. Taylor : fu quasi 
nello stesso tempo portata nell’ isola di Salsettc , di- 
stante 7 leghe dalla parte del nord; e fu avverato ché 
vi era venuta con un distaccamento di truppe par- 
tito da Panwel per iscortare un prigioniero. 

Fu questo il principio di una irruzione, che , rin- 
novata ogni anno in questa parte dell’ Asia , ha ser- 
vito di centro e di punto di partenza alle linee iti- 
nerarie, dalle quali il Cbol'era si è avanzato sino alle 
rive del golfo Persico , del Mediterraneo, del Caspio, 
ed anche del inar Baltico. 

Dalla sua entrata nell’ isola di Bombay in poi , 
questo flagello vi fece perire dal 17 al 31 agosto 537 
persone, cioè: 311 uomini e 226 donne. Si osservò, 
nella maniera la più sicura, che si avanzava, e pas- 
sava da un villaggio all’ altro coi fuggitivi. Seguì la 
principal linea delle comunicazioni commerciali du- 
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ranto il mossone del levante a ponente , 4 s'ìnuol- 
trò verso Surate fra la parte occidentale dell’ isola 
di Salsetbe. A Poonah fece perire 30 a 40 {tersone al 
giorno : a Servor venti Europei , e 200 nazionali fu- 
rono uccisi in un sol giorno , Baysein , Bellapoor , 
Bancootc ne furono infetti. A Collapore si citava , 
senza dubbio con qualche esagerazione, questo fatto: 
Essendosi imbarcato 60 persone in un battello per at- 
traversare il fiume, non ve ne fu che tre che po- 
tessero metter piede a terra sulla riva opposta ; gli 
altri essendo periti nel passaggio, o l’eccesso del male 
avendoli messi nell' impotenza di sortir dall* imbarco. 
Il governo fece conoscere agli indigeni il bisogno della 
cura medica tosto che si sentivano assaliti; unico mezzo 
per isfuggire la morte. 

Per l'intermittenza delle irruzioni si concepirono 
delle speranze. La malattia declinò verso la fine di 
settembre ; ma in dicembre si riaccesse , e formò nuove 
vittime. 

. , Nel maggio 1819 scoppiò di nuovo , ed invase 

tutti i luoghi che sino allora ne furono stati esenti ; 
villaggi intieri furono spopolati , e si calcolò che nel 
territorio della compagnia erano già periti 150,000 
abitanti, dei quali 34,000 Europei. Il terrore fu si 
grande , che flotte cariche di cotone furono abban- 
donate totalmente dai loro equipaggi che nella notte 
fuggirono. A Salsette uno straniero postosi a ricovero 
nel villaggio , gli abitanti lo accusarono di streghe- 
ria , e di esser la causa della loro sventura , e lo 
misero in pezzi. Una- requisitoria giudiziaria ha pro- 
vato che i colpevoli di tal delitto erano in numero di 90. 

La moltiplicit'a dei casi che scoprivano il germe 
contagioso apri finalmente gli occhi della popolazione 
in diversi luoghi. Fu provato che il male era stato 
introdotto da Rozetrah al villaggio di Phcdra , vicino. 
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al campo inglese di Puchan nel Kallawar da una donna 
della Casta dei Brami , che ne erano infetti. Due peiv 
sone che l’assistettero nella sua malattia , la segui- 
rono alla tomba ; gli uomini che portarono i loro ca> 
daveri e gli abbruciarono , furono colpiti dalla ma- 
lattia , e l’uno d’essi morì. Questi esempj mostrarono 
sì evidentemente il pericolo delle comunicazioni, che 
una donna che aveva visitata l’ammalata , volendo an- 
dare da un villaggio all’ altro 4 gl’ indiani glie lo vie- 
tarono , e la fecero ritornare in quello d’onde parti. (*) 
Il campo di Seroor , il forte Vittoria di Bom- 
bay , il distretto di Kaira furono desolati il giugno 
da orribili guasti del Cholèra. Molti individui , che 
dopo essere sfuggiti al primo assalto , crcdevansi al 
coperto di un secondo, furono nondimeno colpiti dal 
contagio* I vascelli del porto si videro da esso in- 
vasi. Dieci uomini dell’ equipaggio di Malabar peri- 
rono nel passaggio di questo vascello di guerra da 
Bombay a Cochin. ,, Si conosce , scriveva un testi- 
monio occularc , l’insufficienza di tutti i mezzi umani 
per por argine a questa crudele malattia ; e il fatto 
della sua irruzione a bordo del nostro vascello, la mat- 
tina del giorno che si fermò , distrusse la speranza 
che si aveva riposta nella freschezza e salubrità del 
venticello marino. „ La sua violenza fu tale , adonta 
della sua salutare itifluenza, che gli ammalati perivano 
in 6 ad 8 ore. - 

Si ricorse subito al salasso , di cui non si ot- 
tenne alcun effetto ; l'oppio e il calomelano procura- 
rono qualche vantaggio ; se ne accompagnò l'effetto 
con l’uso de’ bagni caldi. Il Chirurgo di Malabar at- 
tribuì la mortalità all’ aria della notte. 

In dicembre la malattia invase tutta la costa di 


{*) Bombay Cowier , maggio 1819. 
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Concan ; regnava in quest’ epoca a Goa , che giace 
alla sua estremità meridionale sotto il 15.° paralello, 
e a Rasore presso Surate sotto il 21.» di latitudine. Sin 
dall’ aprile l’autorità contava nella sola città di Bom- 
bay 15,945 individui infetti dalla malattia , e la com- 
missione medica affermava che questo numero era di 
un quarto o di un terzo meno del vero. 

Ricompari il morbo con nuovo furore alla fine 
di aprile 1820. Surate, e il campo di Mullegaum, come 
pure la città dello stesso nome ne erano già infetti ; 
i differenti quartieri di Bombay, ed i villaggi che sono 
vicini a questa grande città , principalmente quelli 
di Dungari e di Camatty, provarono simultaneamente i 
suoi guasti. Dal 1 maggio all’ 11 fece perire nella 
città 254 uomini , 171 donne, c 55 fanciulli. Dal 13 
al 19 giugno fece perire 305 persone, cioè. 153 uo- 
mini, 129 donne, e 41 fanciulli. Dal 1 all’ 8 dello 
stesso mese la mortalità non era stata che di 88 uo- 
mini , 83 donne, e 17 fanciulli. In conseguenza , 
anziché diminuir la sua violenza , si accrebbe , per 
reiterazioni, anche 50 giorni dopo l’invasione. 

Le truppe stazionate a Seroor e quelle del cam- 
po di Jaulnah perdettero molti officiali in alcune ore 
di malattia. Il 12 settembre il Cholera regnò ancora 
a Bombay in modo spaventoso. Si mitigò nel freddo; 
ma in maggio 1827 si riaccese e si sparse in tutte 
le direzioni. Il 28 penetrò fra i militari europei , 
ove perirono 32 militari in 60 ore. Era sì violento, 
disse un testimonio occulare , che in molti casi gli 
sforzi umani vi si opponevano indarno. Nulla valevano 
i più possenti rimedj ad estinguerlo. 1" sani più per^ 
fetti cadevano appena assaliti : colpiti alle 8 del mat- 
tino tra le parale , e le colazioni, a 10 ore stavano 
alle porte della morte. 

Copiosi salassi sino allo svenimento , in seguito 
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una ventina di grani di calomelano, con 100 , a 120 
goccio di laudano in un bicchiere d’acquavite , era- 
no i rimedj usati ; quando la medicina non era ri- 
gettata, si dava d’ora in ora 2 oncie d’acquavite pu- 
ra , c 4 di madera ; vi si aggiugneva un bagno cal- 
dissimo. L’esperienza ci mostrò l’utilità di questi soli 
rimedj ; ma sovente il polso cessava subito all’ ap- 
parir della malattia ; niuno stimolante produceva rea- 
zione , e la morte era certa , quando sopraggiunge- 
vano orribili spasimi nelle braccia , nelle gambe , nelle 
coscio , e nelle viscere. Sei uomini potevano appena 
tener fermo l’ammalato in tale stato. (*) 

Perirono a Bombay 235 persone dal 23 al 28 
maggio, cioè: 135 uomini, 78 donne , o 22 ragaz- 
zi. Salsette , Baroda , Poonah , Seroor e Surate furono 
colpite dal morbo nello stesso mese; vi fu in seguito 
un’ intermittenza , quindi una irruzione meno micidiale 
in novembre , e in fine l’abbassaraculo della tempe- 
ratura diede qualche riposo alla popolazione di que- 
ste desolate contrade. 

Da quest’epoca in poi, sembra non aver fatti gran 
guasti nei territorj soggetti a Bombay ; però vi ba ma- 
nifestata l’esistenza del suo funesto germe a più riprese. 

In marzo 1 823 ve ne furono molti casi nella cit- 
tà , e all’ ospitale ; ma il morbo non si propagò , e 
mise soltanto in agitazione gli abitanti , che si di- 
sposero alla fuga. Nel 1824 compari tra gli artiglieri 
di Biscullah al principio di primavera. Nel 1825 si 
potè sperare che cessasse col freddo straordinario che 
ebbe luogo a Bombay c che fece discendere il termo- 
metro il 2 gennajo , nella fortezza , a due ore dopo 
mezzo giorno, sino al 18. 67. cent, della scala di 
K. 23,° 33. cent. ; però la nuova della comparsa 


(*) Mifsioimary Regtstcr , m»j i 82 «. 
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del ChoUra nel porto di Bassorah , ove , senza dub- 
bio, era stato introdotto da Bombay, sembrava provare 
die avesse resistito a questo grande abbassamento di 
temperatura ; e didatti si seppe tosto dai giornali offi- 
ciali della Presidenza , del 29 giugno 1 825 i che la 
malattia ricompaia a Indore , ed a Stirale , c che fa- 
ceva ogni giorno una moltitudine di vittime in que- 
sti due luoghi , tra gl’ Indiani. 

Questa irruzione durò quasi tre mesi in Bombay 
e ne’contorni. L’opinione , a cui si rinunciò da lungo 
tempo, che l’aria influisse sulla malattia, riprese forza 
presso l’amministrazione , che fece accendere rogiti in 
luoghi infetti, affumicandoli coll’aceto, catrame e pol- 
vere da fucile. Però, per una di quelle inconseguenze si 
comuni in tali tempi di spavento, si erigevano ospitali 
particolari per gl’individui infetti ; ciò che suppone- 
va il timore che se ne trasmettesse il germe agli altri 
ammalati di altro genere di malattia : non se ne accor- 
se che questa misura era una contraddizione colla pri- 
ma , che ammetteva l’esistenza di una infezione atmo- 
sferica , il di cui necessario effetto era di rendere inu- 
tile la separazione degli ammalati. 

Il contagio si sparse dal giugno all’ ottobre nel- 
la maggior parte del territorio della Presidenza di 
Bombay. Le truppe stazionate intorno alla città sof- 
frirono molto principalmente due reggimenti di fresco 
giunti dall’ Europa. Regnò la malattia nel campo di 
Mhow per 30 giorni, e diminuì in seguito; durò tut- 
ta l’estate a Kaltywar , e a Mandavia tra le truppe 
spedite da Bombay , delle quali molti officiali soccom- 
bettero. Si avanzò sino a Cuteh , e spopolò Damaun; 
finalmente il paese ilei Marati provò in tutte le sue 
città e villaggi la violenza de’ suoi effetti , soprattut- 
to Belgaum , e Colapore , ove 1,200 prigionieri mo- 
rirono in 4 giorni... 
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L’anno seguente, 1826, ricomparì sin dai primi 
calori in alcuni dei luoghi precedentemente devastati 
da essa. Una delle prime vittime a Amedebad fu il 
maggior Gray , officiale distinto , conosciuto per la 
presa , e la distruzione della città dei pirati del gol- 
fo Persico , Russel-Khyraa. Sino dall’ aprile il Cliolè- 
ra fece a Mhow una irruzione rioleata ; gli aiutanti 
spaventati dal numero di coloro che faceva perire , 
risolvettero d’abbandonar le loro case ; e didatti do- 
vunque scoppiava , all' istante la popolazione fuggiva 
in massa. 

Nel 1828, Bombay vide una nuova irruzione, 
che fu attribuita da alcuni medici alla mancanza di 
pioggia. Pare che il governatore sir John Malcolm 
non partecipasse di questa opinione , poiché risolvet- 
te , per fermar l’irruzione fra le truppe , di por- 
tarle sulle alture lungi dalla città, cd ivi sequestrarle. 
La malattia si sparse in ogni classe , e fra i perso- 
naggi del primo ordine si cita l’avvocato generale 
Bridgeman che morì qualche ora dopo la comparsa dei 
primi sintomi. 

Una nave della Compagnia delle Indie, 1 ' Abercrom- 
bie~Robinson , essendo partita da Bambay durante l’ir- 
ruzione , il 10 agosto, fu assalita lo stesso giorno 
dal Cholèra. Era ancora a vista di terra , quando un 
mozzo ad un tratto si scopre infetto; il 12 la malattia 
era generale a bordo; in cinque giorni vi furono assali- 
ti 28 uomini dell’ equipaggio, ne morirono 24 , sci 
dei quali in meno di sei ore, e 13 nelle 12 ore do- 
po i primi indizj del male. Nove furono gettali al 
mare in un sol giorno. Tutti i mezzi fisici furono im- 
piegati senza successo ; e le forze vitali sembravano 
compiutamente distrutte dal momento dell* invasione. 
Il tempo era bello , il calor moderato , e il vascello 
unitamente all’ equipaggio in -un perfetto ordine. Per 
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uita fatale cecità si attribuì all’ umidità dell' aria la 
cagione della malattia ; e in conseguenza si chiusero 
le cannoniere , s'impedì ogni ventilazione , e si ac- 
crebbe la temperatura dell’ interno del bastimento. 
Queste misnre favorirono la propagazione del Cholèra 
che involò i due terzi degli assaliti (*). 

Nel 1830 il Cholèra comparì a Poonah e nella 
città di Jaulnah sino dal gennajo ad un’ epoca inso- 
lita ; uccise molti militari. Si manifestò a Bombay al 
mese di agosto , e si sparse in un grati numero di 
città e di > illaggi del Concan , a Coluck , a Woo- 
depoor , a Demaun. Gli abitanti continuarono a fug- 
gir le case al primo comparire , il che diminuì la 
mortalità. i 

Questa serie di fatti conduce ai seguenti risultati. 

1. Il Cholèra pestilenziale, trasmesso dal Delta 
del Gange a Bombay nel 1818, si è perpetuato in que- 
sta Presidenza da quest’ epoca sino al 1 830 nel pe-* 
riodo di 14 anni. 

2. Si è rinnovato ogni anno nella città di Bom- 
bay o ne’ suoi contorni; e 55 città o villaggi con- 
siderabili sono stati infetti in questo spazio di tempo. 

3. Si è esteso in tutto il territorio della Presi- 
denza , la di cui superfìcie è di pressocchè 1,500 le- 
ghe quadrate ; e si è propagato al mezzodì , lungo 
la costa Malabar , invadendo gli stabilimenti porto- 
ghesi , dei quali è Goa il capo luogo. 

4. Per penetrare su questa costa ha superato le 
Gattes , catene di monti la di cui altezza , misurata 
da Lambton , è di 1,700 metri a 2,250; ciò che dà 
loro l’elevazione dei Monti Krapacki o dei Pirenei. Ha 
passato queste montagne coi viaggiatori tra le gole di 


(*) Cantari Kagùttr, ilii. 
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Poonah , di Manantoddi , di Scenda e di Palamcot- 
tah , clic lo condussero a Calicut , e Cannanorc , a 
Manzalore , a Quilon ed a Trivandram. 

5 Comprendendovi il territorio portoghese , e il 
distretto dell’ estremità della penisola , appartenente 
alla Presidenza di Madras, il Gholèra percorse, lungo 
queste caste, una linea itineraria di pressoché 500 
leghe. 


CAPITOLO QUARTO. 

Irruzione del Cholèra pestilenziale nelle parti orientali 
dell .4 sia, deH Arcipelago deir Oceano indiano , 
e delle isole del mar iT Affrica. 

Le irruzioni del Cholcra pestilenziale nelle regioni 
dell’ Asia , tutt’ altro che britannica , non ci sono co- 
nosciute che pei grandi disastri clic vi hanno cagionato. 
Ma si può giudicare dall’ estensione e violenza de’ suoi 
effetti, che non hanno differito da quelle di cui ab- 
biamo riferita la storia. Ecco tutto ciò che laboriose 
indagini ci hanno somministrato sui guasti di questo 
flagello nelle contrade orientali del nostro emisfero. 

1. ARCIPELAGO INDIANO 

L’isola di Ccylan ricevette il germe del conta- 
gio in gcnnajo 1 81 9 dagl’ imbarchi, che, traversando 
giornalmente il distretto di Manar , comunicano colla 
costa della penisola dell’ India , la di cui popolazione 
era allora infetta. La città di Colombo pare ne ab- 
bia soffèrta l’introduzione per questa via ; ma chi la 
portò nel porto di Trinquemalé fu il Leander , va- 
scello inglese. Dal litorale la malattia si estese nell’ 
interno dell’ Isola , c penetrò sino a Kandy , città si- 
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ttiala in mezzo alle montagne , ad una grande eleva- 
zione al disopra dell' Oceano. 

L’isola di Penang , situala nel distretto di Malac- 
ca , c diventata da 15 anni in poi uua colonia in- 
glese, fa infetta in ottobre 181 9 in conseguenza delle 
sue relazioni giornaliere Con la penisola e la città di 
Malacca , ove il Cholera scoppiò sin dall’ agosto; 800 
abitanti di Georges-Town , facendo i tre quarti della 
popolazione , soccombettero nello spazio di 21 giorni. 
La malattia cessò totalmente in gennajo. Nel 1820 il 
suo germe si riaccese nell’ isola di Penang , e fece 
nuove vittime. Si sviluppò egualmente nella nuova co- 
lonia di Singapore. 

La grande isola di Sumatra , separata dalla pe- 
nisola di Malacca col piccolo distretto clic porta que- 
sto ultimo nome , ricevette il contagio contemporanea- 
mente all’ isola di Penang coi numerosi imbardò pro- 
venienti dal litorale del continente. Si sparse tosto il 
Cholc'ra so tutte le coste ; penetrò in Acliem , c vi 
reguò sino al principiar dell’ aono seguente. Il re , 
per «fuggirlo , abbandonò la sua capitale , e formò 
un campo all’imboccatura del fiume; ma la malattia 
lo segui in questo asilo , e vide perire attorno a se 
sino a 60 persone al giorno. Stando alla relazione del 
capitano della nave l 'Union, la mortalità era ancora più 
grande nell’ interno dell’ isola. 

L'isola di Giava che la prossimità e le sue re- 
lazioni commerciali moltiplicate sembrano esporre ad 
una irruzione immediata , non fu però assalila che in 
aprile 1821. La malattia si dichiarò prima a Sama- 
rang , ove 900 abitanti perirono in sette giorni ; si 
propagò in seguito lungo la costa , facendo perire sino 
a 100 persone in 24 «re nei distretto di Bantam. Una 
tabella di mortalità pubblicata nei fogli olandesi va- 
luta ì morti del litorale soltanto , il primo giugno, 
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a 525 abitanti; l’8 a 1,107; il 15 a 958; il 22 
a 947 ; il 29 a 1 ,00 1 ; il 31 a 679. Si fa ascendere 
la perdita della città di Batavia , in questa irruzione , 
a 17,000 abitanti ; e quella di tutta l’isola a 102,000. 
Il Cholera si mitigò in luglio nei porti ; ma si estese 
ai distretti del centro di Java , e regnò anche nelle 
montagne, adonta della loro elevazione. Le città le più 
maltrattate furono , dopo Batavia e Samarang , Sou- 
rabaya , ove gli ammalati perivano in poche ore; Joan- 
na , Kandal , Japora , Madura , e Damak. Molti ini» 
piegati olandesi abbandonarono il loro posto per ti- 
more , e il governatore fu obbligato destituirne un 
certo numero per impedire la diserzione dai luoghi in- 
fetti. Pare che Java non andasse esente negli anni se- 
guenti , perchè nel 1826 si attribuì agli effetti del 
Cholera rindcbolimeuto delle truppe olandesi , incari- 
cate di difendere contro gl’ insorgenti gli stabilimeuti 
marittimi di quest’ isola. 

L’Isola di Bornèo, la terza delle isole della Son- 
de, fu assalita parimenti nel 1821 del Cholera pe- 
stilenziale. Tutta la guarnigione olandese di Pontia- 
nah ne fu assalita, e il residente che fortunatamente 
gli sfuggì , fu la sola persona alla quale fu lasciato 
il potere d’amministrare i rimedj agli altri (*). 

L’arcipelago delle Moluche vi fu pure soggetto 
per la sua posizione rimota all’ estremità dell' Oceano 
indiano ; i suoi rapporti frequenti con Java , che era 
allora infetta , gli comunicarono il contagio. Amboine 
soffrì in primavera del 1823 , e pare che nel 1825 
le truppe olandesi ne abbiano molto sofferto nelle spe- 
dizioni che hanno fatto a Macassar , nell’ isola di Ce- 
lébes. 


(*) Ànount of thè court oj borato. London, 1818. 
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Le. Filippine furono invase sin dal ,1 820 dal Cho- 
le'ra. Sino allora questo flagello stette incognito agli 
abitanti di questo Arcipelago. Il Dott. Macléod, me- 
dico del vascello inglese l 'Alceste, che visitò Manille 
in Febbrajo 1817, fa sapere che lo stalo sanitario delle 
Filippine era perfettamente soddisfacente. Disse anche 
che i medici del paese si lagnarono con lui perchè 
non vi erano in queste isole d' enfermadades regnati- 
tes , come la febbre gialla alla Havanne , e a Vcra- 
Crux. 

Questa felice immunità cessò verso la fine di set- 
tembre , precisamente dopo l’arrivo delle navi che ave- 
vano approfittato del mossone per giungere dal Ben- 
gala, alloia infetto. La mortalità, che la malattia pro- 
dusse ad un tratto a Manille, gettò il terrore tra gli 
abitanti. Gli Europei ed i Chinesi furono accusati dal 
popolaccio di averli abbandonati a questo flagello , il 
quale lo riputava come refletto delle loro operazioni 
magiche ; e un gran numero di essi fu massacrato in 
una sollevazione che minacciò queste colonie della loro 
ruina totale. 11 naturalista Godefroy , le di cui col- 
lezioni di rettili e d’insetti avevano principalmente 
accreditate queste 2 idee superstiziose , fu una delle 
loro prime vittime. Gli Spagnuoli , sebbene in forza , 
nulla fecero per salvare l’iufelice perseguitato dalla 
sfrenata popolazione ; tanto furono essi stessi colpiti 
dallo spavento. Questo terrore della malattia agi simil- 
mente sull’ equipaggio del bastimento inglese il Daun- 
tlesse , ancoralo allora innanzi Manille , e il di cui 
capitano fu costretto di spiegar le vele senza aver nulla 
tentato per soccorrer gli Europei che vedeva truci- 
dare sulla sponda (*). Si porta a più di 15,000 il 


(*) Madras gaui.'. Gannite. Feb. i. i8m. 
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humero degli abitanti della capitale dcllé Filippine che 
perirono nella prima metà di ottobre. Persuasi che il 
Cholèra si propagasse per coutagio , i capitoni delle 
navi di commercio interdissero ogni comunicazione colla 
terra , e questa misura riuscì loro compiutamente. 

Con pari successo furono adottate le stesse misure 
dal governatore della città di Cavile', porto situato nella 
parte meridionale della vasta baja di Manille. In di- 
cembre la mortalità diminuì sul litorale, ma si estese 
nelle puovincie dell’ interno, e ridusse considerabilmeu- 
te la loro popolazione. Vi ha luogo a credere clic il 
Cholèra si sia perpetuato nelle Filippine come al Ben- 
gala , per una serie di annuali riproduzioni ; poiché , 
dalla prima irruziouc in poi , molti bastimenti stazio- 
nati nelle isole vi hanno trovata questa terribile ma- 
lattia. Per esempio , in geunajo 1 822, la fregata fran- 
cese la Cleopatra , aveudo ancorato davanti Manille 
otto giorni dopo l’equipagio che era arrivato esente 
da ogni malattia , fu assalita dal Cholèra ; il numero 
de’ marina) die ne furono colpiti si astese a 32, sette 
dei quali morirono. I progressi del male non cessaro- 
no che alla partenza della fregata da questa perico- 
losa stazione. 

Nel 1830 una nuova irruzione micidiale del Gho- 
lèra ha desolato nuovamente l’ Arcipelago delle Filippine. 

2. ASIA orientale. 

Sin dal 1818, pochi mesi dopo la sua prima com- 
parsa nel Delta del Gange, il Cholèra si estese colle 
comunicazioni marittime lungo le coste orientali del 
golfo del Bengala , al di là delle imboccature del gran 
fiume Bourampouter. Nel 1819 penetrò nelle provin- 
cic dell’ antico regno d’Arraccan , e avanzando il passo 
gradatamente, passò nella penisola di Malacca ; s’iulro- 
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dusse nella citta che ne porta il nome , e vi fece pe- 
rire in pochi giorni più di 400 persone. Nel 1820 il 
suo germe si riaccese in questa città popolata , e ne 
decimò nuovamente gli abitanti. 

Il regno di Siam , al nord della penisola , fu de- 
vastato nell’ anno medesimo da una irruzione ancora 
più micidiale. La sua capitale, Bankok, perde 40,000 
abitanti. Il popolo attribuendo questa malattia all’ in- 
fluenza di un cattivo genio , che , sotto la forma di 
un pesce , aveva cercato un rifugio nelle acque del 
golfo , il sovrano fece celebrare sulla costa una grande 
solennità religiosa , il di cui oggetto era una sorta 
d’esorcismo contro questo essere malefico ; ma la riu- 
nione di una immensa moltitudine diede occasione alla 
malattia di propagarsi c raddoppiar la sua furia ; e 
testimonj occulari affermano che 7,000 persone resta- 
rono morte sul luogo dell’ adunanza. 

Un altro accidente mostrò quanto sia funesto que- 
sto amassamento di un gran numero d’uomini , allor- 
ché un germe pestilenziale esiste nel paese. Nel 1823 
ventisei mille operaj destinati ad aprire un canale di 
navigazione tra Saigon , capitale della Cochinchine , 
e il regno vicino di Cambodgc , il Cholèra assalì que- 
sta truppa, c ne fece perire 7,000, o quasi un terzo. 

Tra il Bengala , e i paesi al di là del Gange vi 
s’introdusse il contagio in conseguenza di movimenti 
marittimi e militari. Nel 1823 penetrò in Assam con 
un distaccamento , i di cui officiali perirono ; cessò 
dopo 5 mesi , e parve straordinario il suo termine , 
perche la popolazione allora soffriva una carestia , ed 
una disastrosa inondazione. 

Nel 1823 la Corte suprema di Ava, nell’ Impero 
Birman , prescrisse , come infallibile specifico contro 
questo demonio distruttore, che gli abitanti portassero 
il titolo di eredi presuntivi del trono , scritto su di 
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Un pezzo di carta passato nd bucce dell’ estremità 
delle sue orecchie. Questo mezzo preservatilo non es- 
sendo riuscito , si ebbe ricorso , come a Siam , all* 
influenza dello strepito , che , nello spirito dei popoli 
delle regioni al di là del Gange * allontana il prin- 
cipio dei contagi, o coloro che ponno comunicarlo* In 
conseguenza vi furono salve di artiglieria , di moschet- 
teria con ogni sorta di suoni di tamburri , di cam- 
pane , di trombe ec. Nel 1824 la spedizione coutro 
Rangoun, una delle principali città de' Birmani, ebbe 
molto a soffrire dai Clvolèra. Il capitano del vascello 
il Windsor- Castla , c il maggiore Yatas furono nel 
numero delle vittime nel 1825; e fu d'uopo adottare 
la misura di lasciar sequestrate a bordo le truppe per 
questo flagello. Le navi provenienti da Calcutta erano 
talvolta infette al punto di perdere, prima di arrivare, 
una parte dei loro equipaggi. Nel 1822 il bastimento 
della compagnia il Sir David Scott sorti dal Gan- 
ge , fu disarmato dalla malattia prima di arrivare a 
Peuang ; perde nel suo corto passaggio 1 4 marinaj e 
un ofiiciale. 

Ad Arracan in agosto 1825 infierì il contagio , 
principalmente a Ciòtta gong tra i Mugi. Si ebbe co- 
me per fortuna die negli ospitali non vi si trovasse 
che un sesto dell’ annata inglese* 

Le vaste contrade marittime di Cambodge e di 
Tonquin essendo state assalite dal CI mirra per la loro 
relazione con Cochinchina che giace fra esse , i rap- 
porti, che hanno questi paesi con le provincic me- 
ridionali della China , vi introdussero tosto il suo ger- 
me. Nell’autunno 1820 gli abitanti del porto di Can- 
lon soccombevano a mille a questo terribile flagello , 
che , da questa prima irruzione in poi < sembra es- 
sersi riprodotto ogni anno in alcuna delle regioni dell’ 
Impero cbinese. Nel 1823 la nave portoglve.se il Car « 
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ino perdette , nel suo tragitto da Macao a Calcut- 
ta , 28 marina j del suo equipaggio ; e l’idea che re- 
casse il contagio esistente nella China, gettò lo spavento 
tra gli equipaggi dei bastimenti ancorati nel Gange. 
Questo terrore fu tosto giastifìcato , perche si seppe che 
al principio dell’ estate il Cholèra aveva invasa la 
citta di Macao , c faceva spaventosi guasti nelle pro- 
viucie dell’ interno. Esisteva nel 1823 a Naukin , c a 
Pekin capitale della China. La mortalità era si grande 
in questa ultima città, che dal popolo esauriti i mezzi 
di seppellire i morti , bisognò che il tesoro imperiale 
vi provedesse. 

Lettere d’Irkoutzk , città della Russia asiatica po- 
sta sul lago Baikal col 52 grado di latitudine , at- 
tribuivano nel 1825 ai guasti del Cholèra, nella parte 
settentrionale della China , la diminuzione improvvisa 
del commercio russo nel gran mercato di Kiachta , e 
le perdite fatte recentemente dai negozianti de’ due im- 
peri , come pure i cattivi successi della celebre fiera 
di Ni j ny-No v ogorod . I progressi del male aumcntaro- 
rono poscia prodigiosamente. Una lettera del direttore 
delle dogane russe di Kiachta , in data del 27 apri- 
le 1827, annunzia che il Cholèra ha penetrato al di 
là della grande muraglia nella Tartaria chinese , e ciré 
ha involata in parte, la popolazione della città Kuku- 
Choton al 42 grado di latitudine sulle sponde di Co- 
bi , o Gran Deserto di Shamo. In maggio seguente il 
governatore della Siberia orientale ebbe una conferenza 
col comandante della frontiera chinese , ad effetto di 
concertarsi con lui sul mezzo di por argine al con- 
tagio ; ma non potè ottener nulla , pretendendo que- 
sti che non si potesse opporsi agli effetti della fata- 
lità ; che l’Impcrator solo ha questo potere ; e che 
altronde la mortalità cagionata dalla malattia procura 
il vantagio di lasciar vacante un gran numero di po- 
sti e di dignità. 
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Mentre il Cholèra s’innoltra casi verso le alto 
latitudini dell* Asia coi suoi progressi nelle regioni 
orientali di questo continente , vi si avvicina ancora 
da un' altra strada ; quella che seguono le caravanc 
dell' Indostan , dirigendosi sul Balk , Samarkand e Bou- 
kara , dalle contrade di Lahore , Cashgar , c Caboul. 

In giugno 1 827 si sparse tra gli abitanti di La- 
bore , che da lungo tempo era minacciata . Il popolo 
si oppose con atti di divozione e di carità. Ma il Ma- 
haraja Runjeet Sing giudicò meglio degli effetti della 
malattia , si allontanò subito dalla città , traversò il 
fiume di Rari , ed accampò presso i giardini di Kut- 
tel-Khan , per cui si preservò con il suo seguito dai 
micidiali effetti del Cholèra , che , per relazione del 
mese di agosto di Delhi Akhars , aveva già fatto pe- 
rire 30,000 persone nella città di Lahore e suoi con- 
torni. Alla metà di settembre non era ancora cessato. 

3. ISOLE DEL MAR D'AFFRICA. 

Al finir di novembre 1819 la fregata inglese il 
Topaze , venendo da Calcuta, ove regnava il Cholèra, 
verme ad approdare a Porto-Luigi , città principale 
dell’ isola di Francia. Quantunque avesse perduto piti 
uomini per questa malattia durante il tragitto , c che 
avesse ancora ammalati a bordo , il capitano non si 
sottomise punto ai regolamenti sanitarj ; discese tosto 
a terra coi suoi officiali e una parte del suo equipag- 
gio , e il governatore ebbe la debolezza di non op- 
porvisi. Si sparse subito il Cholèra nella città. L’opi- 
nione generale fu che fosse stato introdotto dai ma- 
rinaj del Topaze, e che si propagasse per contagio, 
ma un comitato di medici inglesi e francesi fu d’opi- 
nione diversa. Fondò questa opposizione sull’ idea che 
la malattia assalisse classi diverse fra la popolazione 
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che non aveva niente di comune che l’aria che si re-» 
spirava ; d'onde se uc inferiva che la causa dovesse 
esistere nella atmosfera. „ Questo comitato dichiarò 
in pari tempo : che non v’era dubbio che si potesse 
prontamente e certamente guarire la malattia coi ri- 
medj che indicò , con alcuni giorni di sperienza per 
rendere manifesta l'inutilità e l’impotenza evidente. In 
un rapporto del 23 novembre , questi stessi medici 
riconobbero eh’ essi non ebbero inai fatta attenzione 
nè all’ isola di Francia , nè altrove , alle malattie 
aventi gii stessi caratteri ; il che stabiliva, a loro con- 
fessione , clic ne giudicavano colla più compiuta igno- 
ranza. Questo errore ebbe le più funeste conseguenze. 
Il Cholcra , protetto dalla debolezza dell’ autorità, e 
dall’ insufficienza del Consiglio sanitario, fece rapidi 
e spaventosi progressi. Vi furono dei giorni, in cui nella 
città perirono 52 abitanti , e non vi restavano però 
che quelli che non avevano potuto fuggire nelle cam- 
pagne. La sua violenza era sì grande , che le perso- 
ne che assaliva erano prese da coliche convulsive in 
mezzo alle strade , e cadevano morte qnasi all’istante. 

La malattia portata fuori delia città dai fuggiti- 
vi , non tardò « scoppiare nelle abitazioni vicine, in 
quelle, le di cui relazioni col Porto-Luigi erano le più 
moltiplicate ; si estese in seguito alle altre parti dell’ 
isola s ma alcuni luoghi , le di cui comunicazioni erano 
state intere ette sin dal principio della irruzione , evi- 
tarono i suoi effetti. Tale fu principalmente la casa 
di M. Ciiamaret de Chozal , una delle più considere- 
voli della colonia , mentre ninn abitante fu colpito 
dal contagio , attese le misure di sequestro che adot- 
tò il proprietario , e die fece strettamente eseguire. 

All’ isola di Francia stimasi 20,<W0 persone il 
numero delle vittime ; ed una lettera scritta su que- 
sto triste soggetto da un testimonio occulare, M. Croni- 
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blekolm , porta a questo numero la mortalità. Però 
Sir Roberto Farquhard , antico governatore della co- 
lonia , non l’ha fatta ascendere , innanzi al parlamen- 
to britannico , che a 7,000 persone ; ciò che dà per 
le sei settimane che durò l’irruzione , un po meno 
di 1* sopra dodici di morti invece di l« sopra 5., co- 
me stima la pubblica opinione. 

In questo come in altri simili disastri, furono spar- 
se e accreditate tante assurdità ; per esempio , che 
la malattia aveva la sua origine dall’ introduzione di 
barili di pesce corrotto ; dal riso proveniente da Java 
e da Madagascar , per cui si raccomandò quello di 
Bengala , che precisamente era allora considerato nell’ 
India come causa di tal flagello. Si accennò che vi 
sono stati due casi di Cholàra in settembre prima dell’ 
arrivo del la Topaze ; lo che tendeva a stabilire o 
a far credere che l’incuria colpevole dell’ ammini- 
strazioue locale non era causa di questa calamità, 
c che la malattia era prodotta spontaneamente , e si 
era propagata senza contagio. Però quando il gover- 
no coloniale spedi il vascello il Bainbridge in Inghil- 
terra per portarvi la nuova di tal disastro , gli pre- 
scrisse le stesse misure come se avesse potuto intro- 
durre il contagio nei porti della metropoli. Gli fu 
dato espresso ordine d’ impedire ogni comunicazione 
colle coste della gran Bretagna, sinché si avesse veri- 
ficato che non ne potesse risultare alcun pericolo. Un or- 
dine del Consiglio deU’ammiragliato d’Inghilterra , di- 
retto a tutti i comissarj delie dogane ingiunse loro 
di aver particolare attenzione all’ esame di ogni nave 
proveniente dall’ isola di Francia , o che vi abbia sta- 
zionato ; prescrivendo loro di fare un rapporto subito 
al Consiglio nel caso in cui qualche apparenza di 
malattia o di contagio esistesse a bordo di queste navi. 

Nella persuasione che il Cholcra , che devastava 
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l'isola di Francia, si propagasse colle comunicazioni, 
il Barone Milius , governatore della nostra colonia di 
Bourbon, iuterruppe sin dal principio di dicembre, le 
relazioni di quest’ isola con quella infetta di questo 
male. La Gazzetta officiale di Madras dell’ 8 giu- 
gno 1820, loda questa condotta , e ci rivela come il 
contagio fosse introdotto, adonta delle saggie misure 
e severe che si presero. Fu , ella disse , colle comu- 
nicazioni eh’ ebbe un vascello delia costa colla nave 
il Pic-t^ar partito dall’ isola di Francia il 7 gen- 
najo 1820, che il Cholèla che vi regnava ancora fu 
introdotto a Bourbon, li 14. la malattia fu scoperta 
nella città di S. Denis ; subito una parte degli abi- 
tanti l’evacuò; vi fu stabilito un lazzaretto; e due 
catene di posti ne chiusero la sortita , affine d’impe- 
tlire la propagazione nelle campagne. L’esito di que- 
ste precauzioni le giustificò pienamente. Il Cbolèra non 
intaccò che 256 persone , cioè : 33 Bianchi ; 8 fran- 
chi , e 215 negri ; ne fece perire sopra questo nu- 
mero 178, o 2 sopra 3. Per gli Europei la mortalità 
fu di un poco più della meta ; e per i negri , e quelli 
di colore , circa tre quarti. 

Così la differenza sola della condotta dell’ auto- 
rità , in queste due colonie vicine l’una all’ altra , 
non offrendo alcuna diversità nell’ azione degli agenti 
fisici , nè nelle combinazioni favorevoli alla propaga- 
zione del contagio ; l’isola di Francia perdette un ahi - 
tante sopra 1 2, per confessione del governo , od an- 
che uno sopra 4$ se si crede alla pubblica opinione, 
mentre che all’ isola di Bourbon la mortalità fu li- 
mitata dalla prudenza c dalla saggezza del governa- 
tore ad un individuo sopra 1,500. 

Dal riassunto di questi fatti , si trova stabilito 
quanto segue : 

1. Il Cholèra pestilenziale si è propagato, dal 1818 
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in poi, nelle immense regioni dell’Asia Orientale com- 
prese tra il 10. paralello meridionale, e il 4". set- 
tentrionale, ed i 90.' e 126.' meridiani. 

2. E stato portato dalle comunicazioni di com- 
mercio marittimo, a Malacca, e nella penisola di questo 
nome , distante 500 leghe dal Delta del Gange, da do- 
ve sorti per la prima volta ; ad Achera, a 400 leghe da 
Calcutta ; a Bauka , a 600 leghe ; a Java ed a Bor- 
nco , a 800 leghe ; a Manille delle Filippine , e ad 
Amboine delle Molucche , a più di 1,200 leghe ; ed 
a Macao e Cantori , sul litorale meridionale della Chi- 
na, ad una distanza non meno grande. E stato anche 
introdotto da Calcutta alle isole di Francia e di Bour- 
bon , sotto il tropico del Capricorno; a più di 1,500 
leghe dal suo punto di partenza. 

3. Si é penetrato nell’ interno di queste vaste re- 
gioni per linee itinerarie, partendo da porti ove le re- 
lazioni commerciali l’avevano introdotto ; ha princi- 
palmente risalito i fiumi che servono a queste comu- 
nicazioni ; ha seguito in uno spazio di 130 leghe il 
corso dell’ Irraouaddy nell’ impero birmano. Il Menan 
gli ha servito per entrare nel regno di Siam e di Cam- 
bodge per arrivare al paese di Laos. Il gran sistema 
di navigazione interno della China gli ha permesso di 
propagarsi rapidissimameute tra i popoli che coprono 
questo immenso impero. 

4. Con questi mezzi ha traversato in due anni e 
mezzo lo spazio di 400 leghe, clic separa Macao c 
Canton, nella China meridionale, dalla provincia di Pe- 
kin al nord di questo impero, ove regnava nel 1823 
sotto la stessa latitudine di Sardegna c di Madrid. 

6. Queste conseguenze d’irruzioni, simultanee o suc- 
cessive, gli hanno permesso d’abbracciare un prodigio- 
so spazio , i di cui punti estremi nell’ Asia orientale 
sono a 1,300 leghe di distanza dal nord al sud , ed 
a pressoché di 1,000 leghe da levante a ponente. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Irruzioni del Cholèra pestilenziale in Arabia , 
in Mesopotamia , in Siria e in Persia. 

JLie irruzioni del Cholèra pestilenziale in queste con- 
trade non hanno ancora avuto istorici; e i particolari 
che siamo per dare sono intieramente esauriti da do- 
cumenti officiali inediti. 

1. ARABIA. 

La popolosa città di Bombay , posta sulla cosi» 
occidentale della penisola indiana , era altre volte uno 
de’ grandi emporj del commercio dell’ Oriente; ma do- 
po la pace del 1815, la prosperità, sempre crescente 
di Calcutta, minacciò d’ecclissare totalmente la sua, 
c l’obbligò a cercare nuove vie alle sue esportazioni. 
Le occasioni che dovevano procurargliele non tarda- 
rono a presentarsi. L’Iman {ministro del commercio ) 
di Mascate , soccorso , in una posizione disperata , da 
forze inglesi , divenne l’alleato , e , per così dire , il 
vassallo della Gran Brettagna. Offerendo alle sue navi 
un porto sulla costa dell’ Arabia , quasi in faccia di 
Bombay , ed all’ entrata del Golfo Persico » diede lo- 
ro mezzi facili per penetrare in questo mare. Ma Pi- 
rati feroci, e terribili che se n’erano renduti padroni, 
impedivano da molti secoli che si potesse mettere a 
profitto le comunicazioni aperte, mediante questo me- 
diterraneo , colle provincie meridionali della Persia , 
come pure con l’antica Mesopotamia Una spedizione 
militare condotta con tanta abilità c coraggio ; distrus- 
se la città di questi Barbari, e quanto formava la lo- 
ro flottiglia. Uno stabilimento militare fu costrutto nell’ 
isola di Kischmd , che comanda il distretto d'Orraus ; 
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perlustrazioni navali spianarono le difficoltà clic , dai 
primi viaggi de’ Portoghesi in poi , facevano conside- 
rare la navigazione del golfo come piena di pericoli. 
1 bastimenti inglesi scorrevano il mare Persico con si- 
curezza pari a quella del canale d’Irlanda; e secondo 
Wiliam Mende, sin dal principio del 1818, lo rela- 
zioni commerciali tra Bombay e i porti del golfo im- 
piegavano già 7,000 toneilate; ciò che supponeva di 100, 
a 120 navi , manovrate da un migliajo di marinaj. Vi 
era innoltre 730 grandi navi del paese , che facevano 
il cabotaggio della costa occidentale della penisola in- 
diana, e clic se ne allontanavano sovente per andare 
sino a Museale, 

Si capisce ora per questo concorso di circostan- 
ze, come il Cholèra pestilenziale, che devastava la co- 
sta Malabar sino dal 1818, trovando opportune com- 
binazioni a suoi progressi nelle sue relazioni com- 
merciali moltiplicate ogni anno , giungesse finalmente 
nel 1821 a traversare il golfo di Guzarate colle navi 
inglesi , e a giungere con esse prima all’ entrata del 
golfo Persico , e tosto su tutto il suo litorale interno. 
Sin dal mese di marzo regnava sopra una vasta esten- 
sione della Presidenza di Bombay a Baroda, a Poo- 
uali, a Caranja, a Seroor. Non si sa quali occorrenze 
gli fecero traversare le 300 leghe di mare , che do- 
veva superare per giungere alla penisola Arabica. Tut- 
tavia, Mascate, che è situato alla sua estremità, e che 
è il porto il più frequentato dei naviganti di Bombay, 
vide scoppiare la malattia in luglio fra i suoi abi- 
tanti. Lo stesso Iman fece ascendere la mortalità che 
cagionò, a 10,000 persone. Colà, come altrove , que- 
sto calamità fece nascere una moltitudine di errori e 
d’idee superstiziose. Gli Arabi essendo stali colpiti i 
primi , gl’ Indiani pretesero che fosse un castigo di- 
vino , una giusto punizione del delitto di mangiare M 
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carne di vacca ; ma furono tosto colpiti essi medesimi 
dal contagio , che assalì indistintamente tutti gli abi- 
tanti. Il numero de’ morti divenne sì grande che non 
fu più possibile di seppellire i cadaveri , per cui si 
gettavano nel mare. Acciocchì; le onde non li por- 
tassero sulla riva , si condussero sull’ alto mare ; e 
parve che l’idea della trasmissione del male mediante 
la vicinanza dei corpi delle vittime, si fosse accredi- 
tata tra gli Arabi, poiché, per non lasciarli sulle lo- 
ro navi fra essi , li trascinavano al rimorchio. Il va- 
scello inglese il Kent ancorato innanzi la città , fu 
testimonio di questi strani funerali. 

Il Cholèra comparì quasi subito nelle città di 
Ormus , e di Rischine all’ apertura del golfo Persico , 
e sul passaggio delle navi che entrano in questo me- 
diterraneo. Involò molti officiali , e soldati della guar- 
nigione inglese , che occupava l’ultima di queste iso- 
le , e gli officiali di Sanità furono i primi a perire. 

In agosto si era penetrato nell’ interno del golfo, 
e faceva grandi guasti lungo le coste dell’ Arabia , 
che si estendono nella sua parte meridionale , prin- 
cipalmente all’ isola di Bahreim , ove la pesca delle 
perle radunava una popolazione considerevole. Il va- 
scello inglese il Liverpool fu testimonio della mor- 
talità che provavano gli Arabi in questa parte della 
penisola . Il suo equipaggio stesso fu colpito dalla 
malattia , e perdette più mariuaj , tre officiali e il 
chirurgo che gli aveva curati. 

Ma per estendersi con più rapidità bisognò che 
il qontagio s’introducesse in alcuna di queste città ma- 
rittime , che una favorevole disposizione ne rende l’em- 
porio del commercio e il punto centrale delle cara- 
vane , che tengono luogo di carriaggi , di canali , e 
di strade di ferro nelle contrade d’Oriente. Tali sono 
Bassorah, che gli aprì la Mesopotamia , e Bender-Abou- 
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schir , che, per le sue comunicazioni colle provin- 
ce dell’ interno della Persia , gli permette di pene- 
trare sino alle estremità di questo vasto regno. 

2. PERSI! 

All’ entrata del golfo Persico , in faccia alla pie- 
ciola isola di Ormus vi è il porto di Bender-Abou- 
scliir, denominato sovente coi nomi diversi, di Gomron, 
Kosroom , e Busciiir. E il principale mercato ove si 
fanno i contratti della Persia con l’India Britanni- 
ca , e principalmente con Bombay. Il Cholèra die 
nel 1821 vigeva in questa popolosa città dal prin- 
cipio di marzo , e clic già era stato introdotto nelle 
due isole di Ormus e di Kiscbime' , penetrò alla metà 
di giugno tra gli abitanti di Bender-Abouscbir , e 
in poco tempo fece perire il sesto de’ medesimi. £ 
suoi progressi sparsero una si gran costernazione, che 
i bazar furono chiusi , le case abbandonate , e i ca- 
daveri lasciati senza sepoltura , e che la popolazio- 
ne , salvata dai primi assalti del male , cercò la sua 
salute nella fuga. Questa irruzione durò più di 2 mesi. 

Al principio di settembre cessò totalmente , senza po- 
ter attribuire il suo termine ad alcuna variazione atmo- 
sferica ; per esempio , alla diminuzione del calore , 
poiché allora la malattia s’innoltrava al nord nell’in- 
terno del paese , e spiegava ne’ suoi progressi una 
violenza ancor più grande di quella che aveva mo- 
strata nel litorale. 

Schiraz che dista 100 leghe da Bender-Abouscbir , 
ma in perpetua comunicazione con questo porto , vide 
scoppiare la malattia alla metà di settembre. Una delle 
prime famiglie che assali fu il Principe reale di Per- 
sia , allora governatore della città. Il 6 una delle 
sue donne , c molti schiavi giorgiani ne furono vitti— 
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ma ; e , nello spazio di 24 ore, perde sua madre , 
uno de’ suoi figli , ed altre persone del suo harem. 
Il 17. fece sortire dalla città il resto delia famiglia, 
ed egli stesso l’abbandonò. Fu il seguale di una or- 
ribile anarchia ; ogni ordine , ogni autorità cessò su- 
bito. Si fece ascendere a 4,500 il numero dei morti 
uei primi nove giorni dell’ irruzione; e nel corto spa- 
zio di 16 a 18 giorni, che fu il periodo il più mi- 
cidiale , morirono 6,000 abitanti sopra 35,000. Gli 
Armeni furono , dicesi, risparmiali ; ma una trista pro- 
va che ciò non dipendeva dalla razza degli uomini , 
si c che il 5 ottobre , allorché sembrava cessata l’ir- 
ruzione , il console inglese Kich fu rapito alle scien- 
ze , che davano uua grande speranza per tante sue in- 
dagini faticose e perseveranti. 

I Persiani , disse il viaggiatore F raser , che era 
allora a Schiraz con una missione inglese , avevano 
osservati che il Cholèra passa da un luogo all’ al- 
tro ; prevedevano il suo arrivo , e si sforzavano di 
prevenirlo collo stesso mezzo che usavano i Siamili , 
e i Birmani. A Causeron , per esempio , ed a Schiraz 
credettero fermamente che Io strepito dei loro can- 
noni lo sviassero dal suo cammino , e gl’ impedissero 
d’entrare nelle sue città ; e non furono disingannati 
dal difetto del successo de’ loro sforzi. (*) 

Continuando a dirigersi verso il nord , il Cholèra 
giunse a Yerd tra Schiraz cd Ispahan ; involò il 5;° 
della sua popolazione che era di 25,000 abitanti , e 
comparì verso la fine dell’ autunno nell’ antica ca- 
pitale della Persia, distante 100 leghe dal porto di 
Bender-Abouschir , che aveva invaso sei mesi prima. 
Si cstiuse assai prontamente , il che fu attribuito ge- 


\') Frascr. Narrative of a journey iato Khoragan i8a5. 
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neralmente al freddo sopraggiunto all’ avvicinarsi dèli’ 
inverno. 

Nella primavera del 1822 si sviluppò di nuovo 
nel centro della Persia , e giunse lentamente , fra le 
sue provincie spopolate , da una parte , alla città di 
Kermanschah , a 80 leghe al nord-ovest d’Ispahan , 
e dall’ altra alle regioni scttentriouali , verso le quali 
si dirigono le caravane le più numerose. Desolò nel 
suo tragitto le città di Cachan , Loms , Carbin , e 
Tauris , seguendo costantemente la linea delle comu- 
nicazioni commerciali tra le provincie del mezzodì , 
ove sbarcano le mercanzie dell’ India e quelle del nord, 
ove risiede il governo , e che hanno la più folta po- 
polazione. Da Tauris ove fece gran guasto , si estese 
verso l’Armenia , e invase successivamente Khog , Eri- 
van , Kars , Erzeroum, e un immenso numero di città 
secondarie. 

In luglio il principe reale di Persia, Abbas-Mirza, 
avendo assalilo l’armata turca , la costrinse alla ri- 
tirata in Erzeroum , ma il giorno dopo la sua vit- 
toria il Cholòra , che alcuni giorni prima scoppiò tra 
le sue truppe , e che sino allora non aveva ucciso 
che G a 12 soldati in 24 ore , raddoppiò tutto ad un 
tratto la sua violenza , e ne fece perire 2,000 in un 
sol viaggio. L’annata spaventata si ritirò verso Bi- 
zied , c si disperse a dispetto del principe e de’ suoi 
ministri, che restarono soli, c furouo costretti di ri- 
tirarsi a Khoe , ove in conseguenza di un trattato fu 
convenuta una sospcnsion d’armi. Un viaggiatore in- 
glese , che era a Tauris quando il principe fu ob- 
bligato di ritornarvi , riferisce che la malattia vi fa- 
ceva terribili guasti , e involava 30 a 40 persone al 
giorno. Però , soggiunge , la perdita non eccedette 
forse il ventesimo della popolazione ; il che era beu 
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inferiore alla mortalità Hi Sellimi. (*) Un testimo- 
nio occulare fa ascendere a 4,800 il numero degli 
abitanti di Tauris che perirono in 25 giorni die durò 
l’irruzione. Aggiunge che quasi tutte le città dell’ Azer- 
byan subirono una simile mortalità. (**) 

In giugno 1823 Tanridc avendo provato una mor- 
talità straordinaria , gli abitanti 1’dttribuirono ad una 
nuova irruzione del Gioì èra. Il principe ereditario , 
i suoi ministri , le sue donne , e tutti i ricchi od agia- 
ti sortirono dalla città , i bazar furono chiusi come 
nelle calamità più terribili ; e lettere officiali porta- 
rono a G0 il numero giornaliero delle persone morte. 
Ma si dichiarò che la malattia era soltanto una feb- 
bre cagionata dagli eccessi del calore , e che il Cho- 
lèra non vi aveva ateuna parte. 

Il contagio però continuò a rinascere in diverse 
parti del nord della Persia, e a devastare i luoghi che 
non aveva visitati l’anuo precedente. Risalì il Kour 
sino al suo confluente con PArasse, e si estese sul li- 
torale del Mar Caspio. Nella provincia di Chirvan scop- 
piò all’ antico Schoumachi , c fece perire 40 persone 
in quattro giorni su una popolazione di 6,000 auime. 
Si manifestò parimente nel Ghilan alle peschiere di 
Saillan sul territorio russo , e fece perire 30 abitanti 
in una città popolata di non più di 2,000. (***) 
Questa irr uzioiie fu poco micidiale ; ma portando 
il Cholèra sulle sponde del Mar Caspio , gli fece fa- 
re dei progressi minacciosi per l’Europa. Si vedrà 
quanto prima come le comunicazioni commerciali delle 
provincie marittime della Persia e della Russia por- 


(*) Ovcrland mute through Persia , ce. 

("') 1/eltcr of Fcbriz. Asiatic journal , fcb. t8a3. 

("**) bel tre de Jt. Gamba, septeinbre i8a3. Reponse au pio- 
grame du Consci! sirpciicur de sanie. 
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la toiio it'germe dal contagio tra questo mediterraneo, 
e l’introdussero ad Astraklian sino dall’ autunno 1823. 

Traversando la Persia dal sud al nord , il Clm- 
lèra si avvicinò a meno di 40 leghe di Teheran , clic 
è la residenza del Shali ; ed è verosimile elio le ca- 
ravane l’avessero introdotto , come in tutte le città si- 
tuate sulla loro strada ; ma , per consiglio del doti. 
Mi n tinengo , un ordine reale proibì loro d’avvicinarsi 
alla città, clic salvò con questo mezzo dall’irruzione, dì 
cui era minacciata. 

Si vedrà nel racconto dei disastri solTcrti nel 1830 
dalle provincia dell’ impero russo , come il contagio 
vi fosse introdotto colle loro relazioni colla Persia , 
clic fu desolala di nuovo a quest’ epoca. 

3. SIRIA E MOSOPOT AMIA 

Quando nel 1821 le navi di Bombay introdussero 
il Cliolèra a Bcndcr-Abouschir ed u Balireim sulle due 
coste opposte del golfo Persico , introdussero qua- 
si simultaneamente questa malattia n Bassorah , città 
Iella Mesopolantia distante 14 leghe dal mare, ma 
comunicante con essa per mezzo dell’ Eufrate, e un ca- 
nal navigabile con bastimenti da 150 (ondiate. In 11 
giorni la malattia vi iniettò da 15 a 18,000 persone, 
cioè da un quarto ad un terzo della popolazione, die 
si stima attualmente a 60, 000 abitanti. 

Il numero e l’cstensi one delle relazioni commer- 
ciali di questo porto , d’onde partono tulle le mercan- 
zie dell’India destinate per l’impero ottomano, freno 
nascere da questa irruzione immense cahimità. Il ger- 
me del contagio fu portalo a Bagdad dalle catalane, 
dai viaggiatori isolati, o dalle flottiglie di battelli che 
salivano il Tigri ; si sviluppò con sì grande violenza, 
clic , al detto del doti. .Meunier , il terzo, della po- 



4G6 

polazione soccombette ; questo medico suppone cbe 
l’eccesso del calore , e la totale mancanza di venti- 
lazione sollecitassero il guasto di questo flagello ; ma 
c d’opinione altresì clic la malattia, non assalendo clic 
le sole persone che si erano avvicinate ad individui 
infetti , non si spandesse che per contagio e non per 
una causa atmosferica , come le epidemie ordinarie. 

Tutti i contorni furono infetti ; ed un’ armata 
persiana che si dirigeva sopra Bagdad fu obbligata di 
ritirarsi dal cospetto di un nemico più formidabile 
dei Turchi. La malattia che essa fuggiva la segui 
nella sua ritirata , e fece perire in novembre il prin- 
cipe che la comandava ; passò dal suo campo nella 
città di Kermanschah , di cui era governatore , e s'in- 
trodusse così nelle provincie occidentali della Persia , 
mcntrechè , penetrando per quelle del mezzo giorno , 
arrivò da un’ altra parte sino al centro di questo va- 
sto impero. 

Allontanandosi da Bagdad in una direzione dia- 
metralmente opposta , il Cholcra risalì l’Eufrate sino 
ad Annali , città distante 100 leghe da Bassorah, all* 
entrata del deserto clic separa la Mcsopotamia dalla 
Siria. Non superò quest’ ostacolo colle caravanc ; e , 
sopraggiunta la stagione fredda , sembro cedere alla 
forza di questa, c disparve sino alla primavera del 1822. 
Ma allora ricomparì impensatamente fra il Tigri e 
l’Eufrate , c s’iunoltrò di nuovo verso la Siria , pren- 
dendo una direzione differente da quella che aveva se- 
guita l’anno precedente. In Luglio devastò Maysol , 
che dista CO leghe al nord da Bagdad. In questo 
punto si estese all’ occidente per le città di Merdina, 
Diarbekir Orfa , Biri e Antab , ove superò le fron- 
tiere della Siria. Nel principio di novembre scoppiò 
in Alcppo , che si teneva , prima del disastro del suo 
terremoto , come la terza città dell’impero Ottomano. 
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la sua durata fu di 50 giorni ; però non ve ne furono 
che tre rima rclie voli per una grande mortalità. 1 Turchi 
perdettero allora sino a 300 individui in 24 ore. Pa- 
re che in seguito la violenza del male si scemasse 
ad un tratto , poiché non si coniava in questa irru- 
zione una perdita di più di 2,000 persone. 

Il freddo dell’ autunno mise un termine al con- 
tagio; ma il calore della primavera gli permise di 
riaccendersi nei luoghi in cui era stato portato il suo 
germe. Il 10 giugno 1823 si manifestò a Lataquic', 
e il 20 dello stesso mese ad Antiochia. La prima di 
queste città, che è l’antica Laod icea , giace distan- 
te 30 leghe da Aleppo, sulla costa della Siria; e il 
Choléra giungendo a questo porto , vi si stahili in 
faccia alle spiaggie d’Europa , distante 1500 leghe dal 
suo ponto di partenza dal Bengala , ed in contatto 
immediato con gli equipaggi de’ nostri bastimenti da 
guerra e di commercio , come pure con le mercan- 
zie sbarcate in meno di quindici giorni dopo , nei 
nostri emporj del mediterraneo. 

La malattia , seguendo la costa , invase Torfo- 
sa , Tripoli , c l’antica Seleucia , chiamata ora Sue- 
die'. Sebbene la mortalità non sia stata considerabi- 
lissima in questi luoghi , si può giudicare dal fatto 
seguente del grado di violenza dell’ irruzione : Il con- 
sole inglese , M. Barker , uomo illuminato e rispet- 
tabile, faceva lavorare alla messe una ventina di conta- 
dini di Suédie' , tutti robusti , vigorosi , nel fiore dell’ 
età. Il 9 luglio a mezzodì , quando niun indizio v’era 
della malattia , uno di essi ne fu assalito improvvi- 
samente , e all’ islesso istante gli altri gettarono un 
grido per esprimere che provavano dolori atroci nello 
stomaco. Cominciarono tosto vomiti , ed un flusso di 
visceri , e continuarono sinché questi infelici fossero 
al termine di tre ore totalmente sfiniti. La più parte 
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soccombette prima del tramontar del sole , e niuno 
di essi vide il giorno seguente. (*) 

Mentre la malattia faceva stragi , sulla costa dcUa 
Siria regnavano venti d’ouest provenienti dal mare , 
e la di cui violenza si faceva sentire sino da 36 le- 
ghe nell’ interiore del paese. Pare che la loro azione 
non avesse influenza sull* intensità dei sintomi , ma v’è 
luogo a credere che diminuisse la propagazione del 
principio contagioso. 

II termometro osservato a Suedie da M. Barker 
per 11 giorni non indicò un calore eccedente, a mezzo 
giorno, il 24 grado della scala di Roraur ; il che è 
inferiore alla temperatura estiva delle provincie me- 
ridionali della Francia. 

A Tripoli , città battuta dai venti in grande spa- 
zio , non vi furono che 31 persone che , su una pro- 
porzione di 1 5,000 , fossero colpite dal Cholèra ; ma 
ad Antiochia , e a Gesre-el-Chours, che giaciono nel 
basso-fondo, poco ventilato, il contagio durò 30 giorni 
e vi fece guasti orribili. Quelli che ne furono assa- 
liti perivano (piasi tutti due ore dopo il principio dei 
vomito. Gli abitanti dei luoghi vicini , o situali nella 
linea di comunicazione di una città all’ altra , ne fu- 
rono colpiti egualmente , e principalmente i villaggi 
popolati che sono tra Antiochia , Tortosa , Lataquié 
e Àlepo. Alla fine di luglio la malattia s’innoltrò nella 
direzione della Caramauia , da Sarkin all’ imbocca- 
tura dell’ Oronte , di Arsons , di Khan-Karraout e del 
golfo d’Alessandretta. Non fu trattenuta dalle alte mon- 
tagne di Beylam , e comparì coi fuggitivi sino alle 
città di Adeua, e di Tarsous, che le aprirono l’en- 
trata dell’ Anatolia. Nel momento in cui si avvici- 


I") Lptirr d. M. le Cousui georfral de Lcsscps. Mémoire de 
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nava ad Alessandretta , una nave francese vi com- 
pletò un carico ; l’agente consolare si affrettò di spe- 
dirlo , e cercò esso medesimo di sottrarsi a questo fla- 
gello , ritirandosi verso il Cydno. 

In questo frattempo il contagio risaliva la val- 
lata dell’ Oronte , e prolungava il piede del Monte- 
Libano sino a Me'serib , minacciando d’invadere la Pa- 
lestina , e di profittare delle comunicazioni maritti- 
me idi S. Giovanni d’Acre per introdursi in Egitto. 
Percorse simultaneamente un’ altra linea itineraria di- 
retta verso il sud , ma ad una più grande distanza 
nell’ interno della Siria. Questa linea è quella delle 
caravane d’Antiochia clic si portano a Damas traver- 
sando le citta di Famich , Hamali , e Iloras. Il fred- 
do dell’ autunno gl’ impedì di superare in questi luo- 
ghi i quartieri lontani dai punti infetti immediata- 
mente coll’ importazione della stessa ; ed anche la stessa 
Damasco ne fu preservata. Tuttavia il borgo di Da- 
mir , situato a poca distanza, nè provò violenti gua- 
sti ; e la mortalità dei suoi abitanti gettò lo spavento 
e la costernazione nella residenza del Pacha. 

La malattia era allora giunta alla distanza di 45 
leghe da Aleppo, ove il suo germe era stato portato 
l’anno precedente ; si estese ancora più lungi , e nell’ 
inverno del 1824 compari a Tiberaide in Giudea, di- 
stante 25 leghe da Gerusalemme ; vi fu estremamente 
micidiale adonta dell’ abbassamento della temperatura, 
che produceva la stagione avanzata. 

Cosi nel 1 823 , in un periodo , che non eccede 
i sette mesi , si propagò in Siria , da luogo in luo- 
go , dalla Caramania sino alla Giudea , in uno spa- 
zio di più di 100 leghe. Segui nel suo micidiale pro- 
gresso direzioni sovente opposte , e per la prima vol- 
ta la si vide invadere un paese nell’ interno delle pro- 
vincie Sirie , innoltrandosi da due linee itinerarie quasi 
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paralelle ; Tana prolungandosi verso la costa del Me- 
diterraneo da Tripoli sino a Tarsous, e l’altra esten 
dendosi al di là delle montagne. 

Terminata questa grande irruzione, minacciò l’Eu- 
ropa di avvicinatesi da differenti strade che allora 
le erano aperte. Padrona della più parte delle città 
marittime della Siria , poteva giungere direttamente nei 
nostri porti colle loro provenienze ; poteva passare da 
Lataquic o d’Alessandria nell’ isola di Cipro , che%on 
dista che trenta leghe , e che comunicava giornalmen- 
te colle parti infette. Poteva penetrare dalla Carama- 
nia nell’ Isola Minore , e giungere al porto di Smir- 
ne , da dove non avrebbe tardato a spandersi in tutta 
la Grecia. Finalmente stabilendosi nella Giudea c nelle 
provincie di Damasco , era in contatto coll’ Egitto , 
e poteva invadere questo paese clic il commercio le- 
ga all’ Europa con rapporti così numerosi che appe- 
na potevasi sperare respingerla dalle nostre sponde do- 
vunque e con esito costante. 

In questo stato di cose , e nel momento in cui 
il Pacha d’Egitto , risolvendo di adottare le nostre isti- 
tuzioni sanitarie , consultava il governo francese sui 
mezzi adatti a liberar il paese , che reggeva , dalla 
peste ; il Consiglio superiore di salute credette che 
impegnare la sua vigilanza sul nuovo flagello, che mi- 
nacciava le di lui frontiere, fosse un corrispondere al 
voto di questo principe. Adottò i nostri consiglj del- 
ti 26 giugno 1824, sulle misure clic potevano pre- 
servare l’Egitto dall’ irruzione del Cholèra pestilen- 
ziale della Siria. Queste misure raccomandate al Pa- 
cha , per l'alta approvazione di cui esse furono rive- 
stite , furono con gran prontezza e severità eseguite, 
e prevennero l’unione fatale delta peste dcllTudia con 
quella del Levante , nella vallata del Nilo. 

Questa felice esperienza , non disgiunta dal suc- 
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cesso ottenuto a Teheran dal sovrano della Persia 1 
che ha preservato dal contagio questa residenza , proi- 
bendo alle caravane di avvicinarsele , prova che , an- 
che nelle contrade di oriente , il Cholòra pestilenziale 
non e' una calamita inevitabile , e che , all’ esempio 
del monarca della Persia e del viceré d’Egitto , i ma- 
gistrali delle provinole dell’ impero ottomano ponno 
guarentirne le contrade che governano. 

Basta , per riuscirvi , il picciol numero delle mi- 
sure semplici e facili adottale dall’ Egitto t interrom- 
pere fino alla fine di novembre ogni comunicazione 
coi luoghi infetti ; sottomettere le navi che giungono 
ad una quarantena all’ ancoragio , con sfiatatoi a ^ c 
mercanzie ; prendere le stesse precauzioni per le ca- 
ravane ; per venti giorni mettere al largo quelle che 
potessero essere infette di contagio ; disfarsi degli abili 
degli individui infetti ; in mancanza di un sistema sa- 
nitario regolare , e nella necessità di provvedere im- 
pensatamente a delle occorrenze pressanti fra UDa po- 
polazione , le di cui idee sulle malattie contagiose so- 
no confuse od erronee ; considerare che i mezzi di 
disinfezione i meno incerti sono nell’ ordine della lo- 
ro attività: il freddo, il tempo, il vento, l’immer- 
sione negli acidi , o forse l’impiego di Barriere : e 
che le sole precauzioni preservataci degli individui 
sono la fuga o il sequestro. 

Questa lunga serie di fatti dà i seguenti risultati. 

1. 11 Cholèra ha devastata la Persia durante cin- 
que irruzioni dal 1821 al 1830, e si è esteso alla 
più parte delle provincic di questo impero. 

2. Introdotto nei porti del golfo Persico colle 
loro relazioni con Bambay , ha traversato il territorio 
persiano dal sud al nord in una estensione di 300 leghe. 

3. Ha tenuto dietro particolarmente alle strade 
delle caravanc , ed ha ramificato , come esse , le sue 
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iiuee itinerarie , approdando nelle provincie settentrio- 
nali , ove la sua propagazione è stata eccitala dal 
commercio, dalla guerra , e da una popolazione più 
condensata. 

4. In questa parte , Tauride è stala il suo punto 
di partenza per Erivan e Kars , ad una distanza di 50 
leghe , ed Erzcroum a pressoché di cento. 

5. Da Schiraz ad Ispahan ha percorso, in uno spa- 
zio di 80 leghe un paese calcareo , secco , incolto ed 
elevatissimo ( Fraser ). 

G. E giunto nei luoghi abitali delle montagne 
dell’ Armenia , e nelle case dei religiosi , sopra alti 
pendj del monte Ararat. 

7. Ha seguito uè suoi progressi le relazioni sta- 
bilite nuovamente tra Bombay e i porti di Mascalc , 
Bahreim , Ormus , e Bassorali. 

8. Per questa ultima città ha penetrato nel 182 1 

nell' 

Irac-Arabi , risalendo l’Eufrate c il Tigri , colle 
barche di questi fiumi da Bassorah a Bagdad , in uno 
spazio di 100 leghe. » 

9. Da Bagdad si c esteso colle caravane a Ker- 
manshah , sulle frontiere della Persia distante 80 le- 
ghe ; ad Hannah sull’ Eufrate distante 75 leghe ; ed 
a Moussol nel Gurdistan nella distanza di 70 leghe. 

10. Partito nel 1822 da questa ultima città , ha 
traversato il Diarbekir da l’est all’ouest in una linea 
di quasi 200 leghe , ed è arrivato ad Aleppo , in 
Siria , distante una ventina di leghe dalle sponde del 
mediterraneo. 

11. Ha percorso nel 1822 , c 1823 nelli Pacha- 
liks di Siria una doppia linea itineraria , diretta dal 
nord verso il sud , lungo il litorale siuo a Tripoli , 
e nell’ interno , al di là del monte Libano, sino a 
Damasco. 

1 2. Nella Mcsopotaigtia e nella Siria ha devastato 28 
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citta principali, la Siria ha abbracciato uno spazio , 
i di cui punti eiticmi sono distanti 125 teglie l’uno 
dall’ altro. 

13. In queste contrade ha desolato immensi luo- 
ghi posti nella vicinanza o in mezzo a deserti sasso- 
si e arenosi e sotto l’influenza di un’ atmosfera pri- 
va di umidità. 

14. Dal golfo Persico al Mediterraneo ha traver- 
sato, dal 1821 al 1822 , uno spazio maggiore di 400 
leghe che ha percorso di stazione in stazione colle 
caravanc , coi pellegrini , e coi viaggiatori. 

13. Non è conosciuto che dal 1821 in poi in tut- 
ti questi paesi ; e l’epoca della sua comparsa ha coin- 
ciso con quella dell’ iutroduzione del commercio ingle- 
se nel golfo Persico ; o altrimenti colle prime relazio- 
ni stabilite tra il litorale di questo mare e la città 
di Bombay , allora infetta dalla malattia. 

1 6. In ciascuno di questi paesi ha percorso prima 
nelle parti le più vicine al golfo Persico e si è propa- 
gato nel loro interno con una serie di irruzioni gra- 
duate , la di cui direzione è costantemente stata quel- 
la delle comunicazioni le più frequentate. 

17. Finalmente la sua importazione da un luogo 
all’ altro è stata riconosciuta come notoria c manifesta 
dagli abitanti della Persia settentrionale; e M. il con- 
sole inglese aTauride attesta essere comunicato, nel 1830, 
alla popolazione dei villaggi situati nelle montagne in- 
torno a questa città , dagli abitanti che se n’erano 
fuggiti , e elio portarono con essi l’infezione. 
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CAPITOLO SESTO. 


Irruzioni del Cholèra pestilenziale in Russia. 

T) 

M-J i tutti i paesi dell’ antico Mondo la Russia sem- 
brava essere la meno esposta alle irruzioni del Cho- 
lèra pestilenziale. Le sue provincie d’Europa le me- 
no loutanc dal Delta del Gange dove nacque questa 
malattia, lo sono di 1,200 leghe in linea diretta c di 
più di due mille seguendo la via delle comunicazio- 
ni ordinarie. La sua posizione sotto le alte latitudi- 
ni restringe la stagione calda fra stretti limiti, c da 
al freddo nell’ inverno una estrema intensità , ciò che 
Iia il doppio elleno di diminuire la durata e la vio- 
lenza dei conteggi esotici, la di cui condizione di esi- 
stenza è un’ alta temperatura. Le sue relazioni com- 
merciali non si estendono alle regioni tropiche, neme- 
no alle contrade dell’ Oriente , la dove provengono 
sempre le malattie pestilenziali trasferite in Europa. 
Finalmente la sua popolazione sparsa su immensa su- 
perficie è dieci volte minore in densità degli abitanti 
del Belgio o della Lombardia , c quella di tutto il 
continente, che lascia miuor facilità alla propagazione 
delle malattie contagiose. 

E però tale c la combinazione degli eventi c l'in- 
certezza delle cose umane che appunto le provincie 
dell' impero Russo sono quelle che hanno provalo le 
prime gli spaventosi assalti del Cholèra orientale ; e 
questo spaventoso flagello ha cominciata l’invasione delle 
contrade d’Europa per questa via. 

Già, nel suo corso rapido e disastroso, questo for- 
midabile contagio dell’ Asia si era innoltrato tre vol- 
te verso il nostro continente , per vie differenti e lon- 
tane, trasferito dal Bengala alle isole di Francia c di 
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Bourbon, cominciò nel 1819 a seguire la via delle 
comunicazioni con l’India arrivando nell’ Oceano con 
numerose navi, che stazionano ne’ nostri porti e in quel- 
li della gran Bretagna. Questa sventura fu prevenuta 
dalle saggio misure prese all’ isola di Bourbon e al Ca- 
po di Buona Speranza, c secondate da quella dell’ am- 
miragliato d’Inghilterra. Nel 1821 le relazioni com- 
merciali nuovamente stabilite tra Bombay c i porti del 
golfo Persico , introdussero i) Cholèra nella citta di 
Bassorah ; risali l’Cufrate, traversò la Mcsopotamia colle 
caravane , e compari in Siria-. Là , cedendo al freddo 
dell’ inverno , ma ricomparendo alla primavera colla 
stessa violenza , decimò per tre anni la popolazione. 
Invase la più parte delle città situate sul Mediterraneo, 
e si trovò faccia a faccia coll’ Europa. Cessò impensa- 
tamente nel 1823 prima d’aver potuto giungere in Egit- 
to, il di cui vice-re aveva preso contro la sua irru- 
zione tutte le misure che noi gl’ indicammo. Ma, al- 
lorché nel 1821 il Cholcra fu trasferito da Bombay 
nei porti del golfo Persico , si era propagato nell’ 
intcriore della Persia. Si avanzò dal sud al nord , 
traversò questo vasto paese , c giunse nel 1 823 sulle 
rive del Mar Caspio. Si trovò ancora questa volta in 
faccia alle rive dell’ Europa , c non tardò a stabilir— 
visi. Scoppiò nel mese di settembre tra gli abitanti 
della popolosa e commerciante città di Aslrakhan, si- 
tuata all’ imboccatura del Volga. Quella clic fu pri- 
ma assalita fu la flottiglia Russa , e questa circostan- 
za fa conoscere che proveniva , senza dubbio , dalle 
. comunicazioni degli equipaggi con alcuni de’porti per- 
siani e del Mar Caspio , che erano in allora infetti. 
La malattia incominciò in una maniera spaventosa; l’un- 
dici ventiquattro persone furono assalite, e ne periro- 
no dodici nello spazio di nove a ventisci ore, dopo i 
primi sintomi dell’ invasione. 11 chirurgo maggiore dell* 
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udo dei vascelli cadde ammalato a tre ore del matti- 
no e a mezzo giorno spirò. Ma misure pronte e se- 
vere limitarono i progressi del contagio , che cessò i 
suoi guasti verso la metà di ottobre ; sei settimane tutt’ 
al più dopo la sua comparsa. Non si contarono che 
due cento sedici persone che ne furono assalite . Su 
questo numero , ad onta di tutti gli sforzi della scien- 
za medica , d’una giudiziosa applicazione dei mezzi 
curativi indicati dal doti. Jamieson di Calcutta; 144 
soccombettero , ciò che , in questa prima irruzione li- 
mitò il caso di salute alle spaventosa proporzione di 
uno sopra tre. 

Tosto che il governo russo seppe la comparsa del 
Cholèra in Astrakhan , fece partire in tutta fretta per 
questa città sei medici distinti , che incaricò di osser- 
vare questo spaventoso flagello ; e di arrestare i pro- 
gressi. Il loro rapporto stabili in una maniera incon- 
trastabile l’identità del Cholèra d’ Astrakhan con quello 
del Bengala , e prova colla descrizione de’ suoi sinto- 
mi che i suoi effetti non sono nò meno violenti , nfe 
meno mortiferi sulle spiaggie del Volga che su quelle 
del Cange. Mostra tuttavia che la forza della sua pro- 
pagazione fu molto meno grande in questa irruzione, 
lasciando incerto se debbasi attribuirlo all’ idcboliraen- 
to del suo principio , oppure agli ostacoli che incon- 
tra nelle misure sanitarie. La comissione non osò de- 
cidere nel suo rapporto se la malattia dovesse il suo 
sviluppo ad uno stato particolare dell’ atmosfera o se 
fosse stata trasportata da una parte lontana ; ma adot- 
tò tutte le precauzioni impiegate contro i contagi eso- 
tici ; ed espresse l’opinione che : era da temersi che 
il Cholèra non ricomparisse nella stagione calda , e 
che non invadesse le provincie meridionali dell’ impero 
russo , come pure le altre contrade del mezzo gior- 
no dell’ Europa. 
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L.f saggezza di queste misure soffoco il germe 
della malattia ; ma la Russia , non confidandosi inte- 
ramente nei successi che ne aveva ottenuti , si pre- 
parò, con altri mezzi, all' evento di una nuova irru- 
zione , che la sua vigilanza non ha potuto prevenire. 

11 Generale YermolofF governatore della Gior- 
gia spedi un valente medico in Persia per osservare 
il Cholèra , e l’eff’elto dei rimedj che l’arte oppose 
alia sua invasione. Una commissione sanitaria fu for- 
mata a Pietroburgo , e incaricata di fare ricerche su 
questo contagio. Il Governo russo domandò alla Fran- 
cia le informazioni che poteva dargli per respingere 
questa calamita ; e per una decisione del Consiglio 
Superiore di Salute, che il ministro dell’ interno appro- 
vò , gli fu oflìcialmeute trasmesso al principio del 1 824. 
un rapporto fatto al Consiglio da M. Moreau de Jon- 
nès , sui caratteri , i mezzi curativi e igienici , il 
cammino e i progressi del Cholèra nell’ Indie e in 
Siria. A questo documento fu unito un programma dato 
dal Consiglio, e contenente una serie di domande sui 
fenomeni della malattia che involve ancora una fatale 
oscurità. Le risposte non sono ancor giunte in Francia. 

Questa irruzione , la prima del Cholèra orien- 
tale sul territorio europeo , svegliò la sollecitudine 
del Consiglio. Il rapporto speciale , oggetto di que- 
sta irruzione , e che fu trasmesso in Russia dal go- 
verno francese , indicò la natura della malattia , e 
i pericoli dei quali minacciava le popolazioni limi- 
trofe all’ Asia , ove il suo germe si perpetua. Que- 
ste provvidenze non furono che troppo giustificata da- 
gli eventi. •< , 

Verso: la fine del 1828 lettere di Kazan annun- 
ciarono che il Cholèra orientale era scoppiato a Orem- 
boure , città posta sul limite della Russia «uropfea, che 
è il magazzino di deposito del commercio con le re- 
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gioni dell’ alta Asia. Il freddo mitigò la malattia; ma 
essa era ricomparsa nel 1829; estese di più i suoi 
progressi ; fece vittime in tutte le classi del popo- 
lo; e la sua propagazione in più villaggi attorno Orem- 
bourg , e nelle fortezze di Rassyphaya e d’Iselsk , ob- 
bligò prendere delle misure severe per limitare i suoi 
effetti , e procurar di soffocarne il germe. L’epoca delle 
sue irruzioni coincidendo con quella dell’ arrivo delle 
caravane , non si dubitò punto che non fosse traspor- 
tato da esse ; c il governo russo ordinò che gli uo- 
mini , gli animali e le mercanzie fossero sottomesse, 
al loro arrivo alla frontiera , alle prove sanitarie in 
uso contro la peste d’Orientc , nei lazzaretti del me- 
diterraneo. 

E, senza dubbio, un fenomeno senza esempio quello 
della trasmissione di una malattia contagiosa per co- 
municazioni coi deserti immensi e dopo un viaggio 
di 30 o 40 giorni. Le caravanc dell’ Egitto non hanno 
introdotta la peste nelle regioni centrali dell’ Affrica 
al di là della Sahara ; e l’Arabia non è stala in- 
fetta da immense bande di pellegrini che si portano 
alla Meca , e una gran parte de’ quali provengono 
dalle contrade ove è indemica. Ma il Cholèra sem- 
bra propagarsi per leggi che rendono più facile la 
sua trasmissione a vaste distanze. È passato nella Me- 
sopotatnia sul litorale della Siria , e dalle spiagge 
del golfo Persico sopra quelle del Caspio per mezzo 
delle caravane ; e verisimilracnte per la stessa via ò stato 
trasportato ad Orembourg , che, dal 1813 in poi, ri- 
ceve annualmente caravane provenienti da Kiachta, o 
da Boukara , e che talvolta sono formate di tre o 
tjuattro mille camelli , e d’altrettanti uomini (*). Quc- 

... n r , | „ : — . — ) t— i . 

{*) b* caravan» partiti! da Troitsk per la Bakaria il iS no- 
vembre 1828, era formata di 2,677 camelli carichi di mercati- 
zie stimile ^93,054 rùbli. 
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ste caravane trasportano , traversando gli steppi della 
Boukaria, le mercanzie delia China , dei Tibet , del 
Caboul , c dell' Indoustan ; paesi invasi da dodici a 
quattordici anni dal Cholèra pestilenziale. 

Mentre che il flagello s’introduceva colle comu- 
nicazioni commerciali dell’ alta Asia nelle provincie 
russe situate al nord del Caspio , s’avvicinava per 
un’ altra strada a quelle situate al mezzo giorno e 
all’ occidente di questo mare , e si apriva un cammino 
che doveva condurlo sino al centro dell’ impero. 

Allorché nel 1821 le relazioni del porto del golfo 
persico con Bombay abbandonarono la Persia alle ruirie 
del Cholèra , la Corte di Téhe’ran sospese tutte le co- 
municazioni di questa capitale coi luoghi infetti , e 
giunse a preservarla. Nel 1829 una fatale .sicurezza 
fece trascurare le misure , che avevano ottenuto que- 
sti successi , e sembra che al mese di ottobre la ma- 
lattia esistesse in questa capitale. Il freddo l’addor- 
mentò durante l’inverno , ma essa ricompari verso la 
metà di giugno 1 830 , e si estese, nella provincia di 
Mazcnderan , lungo il litorale del Mar Caspio. Inva- 
se le città d’ Amai e di Rect , che hanno l’una 40,000 , 
c l’ultra 60 a 80,000 abitanti ; fece perire una parte 
della popolazione di Zinzih , e penetrò di nuovo sino 
a Taurs , come nel 1822. In questa città che è il 
soggiorno del principe Abbas Mirza , erede del trono 
di Persia , fece i più terribili guasti ; c una lettera 
del console d’Inghilterra del 26 agosto, valuta a 6,000 
persone la mortalità che produsse in 20 giorni. 

Comunicandosi tosto da villaggio in villaggio , 
superò le frontiere russe , passò l’Arasse, ed entrò nella 
Nuova Giorgia , menlrcchè , seguendo la costa, si pro- 
pagava in tutte le città situate sul mar Caspio , a 
Astara , a Salimi , a Backon , a Kouhan , c in una 
moltitudine di luoghi al di qua del Caucaso. Tra- 
' 12 * 
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versò quest’ alta catena Hi montagne pei due soli sen- 
tieri che pei mettono di passarla : quello che prolunga 
Li riva dalle città di Derbent , c di Tarkou , « quello 
aperto al centro della catena , e conosciuto sotto il 
nome di Porte Caspie. Si dovette ben conoscere che 
aveva percorsa questa doppia strada , poiché si mo- 
strò successivameatc su ciascun punto , di qua , ed 
in seguito di là delle gole , in luoghi di passaggio , e 
di sezione dei viaggiatori, che, senza dubbio, ave- 
vano dovuto portarla con essi al loro seguito. 

Risalendo la riviera di Kour , s’innoltrò nell’ in- 
terno del paese verso il piede delle montagne ; e portò 
le sue rovine nelle provincie di Gandaja e di Che- 
maki. Si contava il 2 agosto che c-sa vi aveva as- 
salite 4,555 persone , delle quali 1,665, o più di un 
terzo avevano soccombuto. L’8 dello stesso mese, od 
anche il 27 luglio scoppiò a Tcflis fra una colisi 
derevole popolazione. Non la si conobbe subito , il 
clic permise di propagarsi , e di far perire in una sola 
settimana, dall' 11 al 18, 258 abitanti. Lo spavento 
pubblico fece ricorrere alle cerimonie religiose, alle 
processioni, e, come sempre accade, la riunione ed 
il contatto di una gran moltitudine favorirono i pro- 
gressi del male. Sopra 30,000 abitanti, ridotti ad 8,000 
per le emigrazioni , ne perirono in 28 giorni 2,500, 
o quasi 1 sopra 3. La malattia cominciò a declinare 
il 23 settembre , dopo 56 giorni di durata , colpi nel 
Governo di Tcflis 2,222 persone; 1,575 soccombet- 
tero ; cosi 8 sopra 1 1 furono colpiti di morte. 

L’elevazione del suolo ai disopra del livello del 
mare non arrestò , nemmeno rallentò i< progressi del 
Cholèra , clic giunse nei più alti luoghi abitati sui 
verscnti meridionali del Caucaso . ■ La piccola città 
d'Akassikc , vicino le sorgenti dal Kour e quella di 
Tzbet sull’ uno de’ suoi confluenti , provarono Tutta e 
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l’altra 1 suoi effetti micidiali ; le loro comunicazioni 
per le gole delle porle Caspie colle città situale sul 
Terck al di là delle montagne , gli fecero superare 
la fimmeiistt catena del Caucaso , come nella penisola 
dell’ India aveva superate (pie! la delle Gates. Sembra 
clic da Tzliet al confluente del Kour e dell’ Arganwa, 
s’inalzasse sui pendìi superiori , da Kailuar , Kobi , 
Kasbay, e discendesse a rovescio dalle due rive del 
Terek, devastando le. città di Modosk Szerdrin, e Kislar. 
Era passato allora dal governo della nuova Giorgia in 
quello del Caucaso che appartiene al territorio russo 
europeo , e di cui Astrakan n’è la capitale. 

Questa grande città , che possiede più di trenta 
mila abitanti , aggruppamento d’uomini straordinario 
nell’ impero russo , non potea sfuggire all’ invasione 
della malattia clic si avanzava verso di essa lungo il 
litorale del Mar Caspio dopo aver desolato un esten- 
sione di coste di pressoccbè cento leghe. Si credette 
tosto, che si fosse introdotto fra la sua popolazione coi 
fuggitivi delle campagne; ma rapporti giunti al Con- 
siglio medico di Pietroburgo, c i di cui fatti consi- 
stono in un documento del 10 gcnnajo 1831, fanno 


conoscere che il contagio fu trasportato a Astrakhap, 

da un brick proveniente da Baka , città del Sclary'’’' v 

situata sulla colta occidentale del Mar Caspio , c ? n 

fetta siti dal mese di giugno. Questo brik clic 

il venti loglio nel Volga , aveva perduto .. 

, . 8 ... 8 . . 1 otto uomini 


del suo cquipaggjo in un viaggio d^ 


■ , , , . — . - cento leghe. Il 

contagio, che, senza dubb.o , es^ teva da inoIli fe • y .. 

nascosto nella città, fu rimarchevole il 31 u jy t 1 
•sto aveva già colpiti 1,229 abitanti, dei quali Ti'o 
erano penti , e il governatore fu una delle prime v , 
time; 15 giorni dopo, questa perdita fu decun). a c- 
contava il 27 che i morti si estendevano a 4 0/,3 a i • 
tanti di Astrakhan , e a 21,2G8 quelli delle v.rminJ'' 
di cui è capo luogo. * nc,e 
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II contagio propagavasi per le vie del Volga , 
che é la gran comunicazione interna dell’ impero ros- 
so ; fiume che attraversa le sue principali città , e 
che bagna le sue provincie le più popolose. La ra- 
pidità de’ suoi progressi tra questi immensi paesi , à 
un fenomeno strano e terribile ; invase : 

Saratof il 12 Agosto, a ottanta leghe d’Àstrakhan ; 
Pensa il 29 , a 50 leghe da Sanatoli ; 

Samara e Simbirsk , il 3 settembre settanta c ot- 
tanta leghe da Saratofi’; 

Kazan il 9 settembre, a 40 leghe da Simbirsk. 

In un altra direzione , si comunicava da Penza , 
ove scoppiò il venlinovc agosto : 

A Tambofl, distante 60 leghe. 

A Waronetz , che é a 20 leghe da Tambofl. 

E dalle doppie strade di queste due città , s’av- 
vicinava a Mosca , ove i suoi primi sintomi si sco- 
prirono il 26 dello stesso mese. Aveva impiegato 15 
a 20 giorni a percorrere 100 leghe nelle vicinanze 
della capitale, e non passarono due mesi delle sue ir- 
ruzione ad Astrakhan che è a 80 leghe di distanza. 

Ma un nuovo incendio gli permise di affrettare il 
suo sviluppo nelle provincie del centro dell’ impero. 
Si manifestò a Nijni-Novogorod , il 27 agosto subi- 
to dopo la fiera che aveva dovuto comiuciare , ere- 
desi , il 16 , e radunare pressoché cento mila mer- 
canti. S’jgnora se il germe della malattia fosse por- 
tato da Orembourg, coi Scbal, le pelliccie dell’Asia, 
che l’auno precedente avevano infettato la popolazione 
di questo gran magazzino commerciale , oppure se si 
fosse comunicato dagl' individui o mercanzie provenienti 
da Saratof , città che 1 5 giorni prima ne provò i 
funesti effetti. 

Comunque sia , il Cliolèra , partendo da questo 
nuovo centro di attività , continuò a risalire il Vol- 
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ga e si estese principalmente nei governi della sua 
riva sinistra. Il 3 settembre era a Kostroma a 70 leghe 
da Nijni-Novogorod , e alcuni giorni dopo devastava 
Jaraslaf e successivamente Vologda Wladimir , Muron, 
Susdal, come pure molte altre citta vicine più o meno 
a Mosca. Sembra che Twer , che è a 40 leghe da que- 
ste città , non ne fosse colpita che posleriorroeute in 
conseguenza delle due comunicazioni con essa. 

11 contagio seguì ancora una gran linea itineraria. 
Si sa che il Volga e il Don si avvicinano» seguendo 
direzioni opposte e che non sono divise che da un 
intervallo di alcune leghe da Douskuia , nel paese dei 
Cosacchi. Questo luogo è il punto centrale delle co- 
municazioni del Mar Caspio dove si getta il primo 
di questi fiumi, e il Mar d’Azof , dove il secondo 
ha le sue imboccature. Il Cholbra risalendo il Vol- 
ga si propagò per queste vie commerciali sulle due 
rive del Don, e invase così le provincie meridionali 
dell’ impero , il litorale del Mar Nero , e i porti che 
visitano annualmente numerose navi appartenenti a 
tutti i paesi marittimi dell’ Europa. 

Nel settembre si sparse tra i cosacchi del Don, 
e devastò una gran parte dei loro villaggi. Seguendo 
il corso del Don, penetrò nei governi di Katlierineslaf di 
Karckof e di Novogorod ; il 3 ottobre sorprese quello di 
Koursk. Discendendo il Don infettò le città delle sue 
due rive , notabilmente Doncstkaic , Tcherk , Azòf , 
e Taganrog. Qui le navi di commercio si trovarono 
ia contatto con esso ; lo portarono nel corrente ot- 
tobre a Sebastopoli, grande arsenale marittimo del Mar 
Nero situato alle estremità meridionali della Crimea ; 
a Nicolaieff, e a Kherson, che stanno all’ imboccatu- 
ra del Bog del Denieper ; a Odessa , che è il porto 
di commerciò della Russia meridionale ; a Ovidiopolc 
c ad Akermann situata sulle due rive della bocca del 



i84 

Deniester. In novembre esisteva ancora a Odessa e a 
Teodosia. Il 20 dicembre infettò Kjschencff nella Bcs- 
sarabia e in quindici case vi avea fatto perire 60 per- 
sone. La Maldovia era immersa nella costernazione - r 
una delle sue citta, Falschi, era invasa dalia malat- 
tia ; gli abitanti di Jassy si preparavano ad evacuare 
questa capitale ; e sul Pruth erano stabilite quaran- 
tene per procurare d’arrestare il contagio , che non 
era più , al mese di maggio che distante quattro le- 
ghe da questa capitale. Oggi si è informato che nc 
è invasa. 

Tuttavia , i guasti fatti alla fine dell’ Autunno 
dal Cholèra pestilenziale nei porti del mare d’Azof, 
e del Mar Nero , non sono stati considerabilissimi ; 
ciò che fa attribuire in parte alla vigilanza che si è 
presa per soffocarlo nel suo nascere, e, senza dubbio, 
ancora alla decrescenza progressiva della temperatura 
negli ultimi mesi dell' anno. Ma lo spargimento del 
suo germe sopra un litorale esteso , i di cui porti sono 
frequentati da navi di tutte le nazioni d’Europa, mi- 
naccia di diventare alla primavera l’origine di nuovi 
disastri ancora più funesti di quelli dell’ ultima ir- 
ruzione. Questo pericolo ha determinato il governo 
ottomano a rinunziare ai sistemi d’inerzia , che il do- 
gma religioso della fatalità fa prevalere da tanti se- 
coli tra i Mussulmani. Misure sanitarie simili a quelle 
che noi apponiamo alla peste d’Oriente sono state pre- 
se il 26 ottobre a Costantinopoli contro il Cholcra 
pestilenziale ; la loro necessità è altrettanto più gran- 
de in quanto che, da quest’ epoca in poi, il contagio 
ha fatto progressi- spaventosi in Bessarabia , e in Mol- 
davia, e che l’immensa popolazione di questa capitale, 
che è in continue relazioni coi luoghi infetti , non 
h separata che da tre giorni di navigazione. 

Nel più gran numero delle città e villaggi dell’ 
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impero Russo , i di cui abitanti sono stati assaliti dal 
Cholèra, questa malattia ha seguita la stessa via dell* 
Indostan e di altre regioni dell’Asia che ha devastate. 
La sua forza ha diminuito progressivamente avvicinan- 
dosi la stagione fredda. Però, per un anomalia, di cui 
le sue storie non aveva ancora offerti esempj in un 
periodo di quattordici anni , ha resistito all’ inverno 
nell’ interno di alcune città, e particolarmente di Mo- 
sca. Circostanze locali, che questo flagello non avea 
ancora incontrate, sembrano aver prodotto questo fu- 
nesto effetto. Cioè l’uso delle peliiccie e delle stufe. 
Nulla di simile aveva ancora favorito l’esistenza e la 
propagazione del Colèra nelle contrade dell’ Asia e 
pare che la cattiva influenza di que ste circostanze 
abbia contribuito a far sussistere la mal attia in que- 
ste case riscaldate nel tempo de 1 freddo di sedici gra- 
di sotto zero. A Mosca si sono veduti simili eflelti, 
prodotti da agenti conservatori del germe del conta- 
gio. E ciò lo si rileva del racconto delle circostan- 
ze che hanno accompagnato l’irruzione del Cholèra 
in questa gran capitale. 

Negli ultimi giorni di settembre soltanto del 1830 
vi fu scoperto il con tagio. E notorio che esisteva al- 
lora da’ 15 giorni o tre settimane in una parte delle 
provincie vicine a Mosca ; e si e senza fondamento 
il dire che la malattia scoppiasse impensatamente in 
questa città nel momento in cui meno se lo aspet- 
tava. Il primo bulicttino sanitario fu pubblicato il 21 
settembre ; ma la mortalità dichiarata non cominciò 
che il 25 colla morte di quattro persone. Sino dal 29 
un cordone di Truppe circond ava il governo di Mosca; 
barriere chiudevano il passaggio della frontiera, e quat- 
tro stabilimenti di quarantena furono forma ti su diver- 
si punti. Tutti i mezzi impiegati contro la peste d’orien- 
te furono messi in uso nell’ interno delle citta contro 
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la propagazione «li questo nuovo contagio non meno 
formidabile. La popolazione fu divisa in 47 quartieri 
separati da barriere e da corpi di guardia c com- 
piutamente isolati gli uni dagli altri. Furono orga- 
nizzati 10 ospitali tempora rii , e il ministro dell' in- 
terno conte Zakrewski incaricato dall’imperatore dell’ 
esecuzione delle misure sanitarie, si rinchiuse nella città 
per compiere un si diffìcile incarico e pericoloso. L’Im- 
peratore medesimo non tardò a giugnervi , stette 10 
giorni a Mosca quando la malattia faceva stragi, e al- 
lorché abbandonò questa capitale per rendersi a Twer, 
diede l’esempio dell’ obbedienza alle leggi sanitarie 
sottomettendosi ad una quarantena di otto giorni ed 
alle prove volute per sortire dal sequestro. 

Ma una lunga e triste esperienza non lo prova 
che troppo: quando una malattia pestilenziale si è in- 
trodotta nel recinto di una popolosa città , ogni sag- 
gezza, misura e potere umano ponno appena indebo- 
lirne gli effetti. La propagazione della malattia creb- 
be di giorno in giorno. 

Secondo i bollettini officiali, negli ultimi 6 gior- 
ni di settembre sopra un numero giornaliero di.duecento 
ammalali se ne perdette 101. Negli 10 primi gior- 
ni di ottobre la mortalità fu di 747 persone; non si 
contavano prima che 224 ammalati- alla volta ; que- 
sto numero crebbe sino ai 791; e 24 ore davano si- 
no a 174 nuove invasioni. 

Dal 10 al 20 perirono 958 individui ; il numero 
degli ammalati si estese a 1390; e il tredici, per 
esempio, 237 persone alla volta furono affette dal 
male. 

Dal 20 al 31 la mortalità fu di 1,248 persone, 
il più gran numero degl’ individui colpiti in 24 ore 
fu di 187, e il minore di 80. 

Le vittime dal Cholcra nei corrente ottobre tanto 
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nelle città che negli stabilimenti della corona saliro- 
no a 2,989 persone. Il mese di novembre si annunziò 
sotto funesti auspicj ; nel 3 morirono 72 abitanti ; 145 
furono colpiti dal contagio nella giornata , e gli am- 
malati erano in numero di 1,366. Pare però che la ma- 
lattia non tardasse e diminuire , poiché il 18 dicem- 
bre , giorno in cui il sequestro fu levato , restarono 
solamente 148 ammalati, dei quali 14 erano stati as- 
saliti in 24 ore ; vi furono nove morti e 49 guariti 
nella giornata. 

Il giornale di Pietroburgo ha annunziato che a 
quest’ epoca si calcolava che dal principio dell’ irru- 
zione in poi vi furono a Mosca 6,149 persone colpite 
dal Cholèra, 8,137 che soccombettero al suo assalto, 
« 2,578, che erano considerate come guarite o conva- 
lescenti. Ma questi numeri non comprendono evidente- 
mente che i casi che hanno avuto luogo nella citta 
a cognizione dell’ autorità , esclusivamente agli stabi- 
limenti dello stato , che hanno contenuto sino a 500 
ammalati alla volta , e in cui sono morti in un me- 
se, dal 20 ottobre al 20 novembre, 760 persone so- 
pra 1,238 infette. 

Il sig. de Loder, medico dell’ imperatore a Mo- 
sca, valuta, come segue, la mortalità e il numero de- 
gli ammalati che hanno avuto luogo in 60 giorni, fis- 
sando il 14 novembre. 

Colpiti dal contagio , individui 8,130. 

Guariti 3,184. > 

Morti ...»». v . 4,385. 

. ' , Malati rimasti ....... 161. 

Dietro questi dati, peri a Mosca, ne’ due mesi di 
questa irruzione , più della metà degli individui che 
sono stali colpiti dal contagio; proporzione che b al- 
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meno eguale a quella della mortalità prodotta dal Cho- 
làra nel Indostan. Ma portando sino a 10,000 il mi- 
merò delle persone infette , si riconosce che non rej*- 
gc il confronto che questo flagello abbia avuto nell’ 
antica capitale della Russia, la stessa forza della pro- 
pagazione delle contrade tropicali dell’ Asia , perchè 
la popolazione attuale di questa città è di 250,000 
abitanti , e in conseguenza uno soltanto sopra 25 è 
stato assalito dal Cholèra. È vero che una emigrazione 
considerevole aveva minorata di mollo questa popola- 
zione. Tuttavia si deve conoscere che la trasmissione sin 
dal principio della malattia è stata molto meno attiva 
in questa irruzione che in quella de’ paesi dell’ orien- 
te che ha percorsi. Bisogna probabilmeule attribuirlo 
all' abbassamento della temperatura , alle misure sani- 
tarie . , e senza dubbio altresì allo stato della società 
ed agli usi nazionali. 

Allorché l’ordine di levare il cordone che cir- 
condava la città fu dato dall’ imperatore , si presero 
tutte le precauzioni possibili per impedire che il ger- 
me della malattia nascesse con nuova forza, c per pre- 
venire la sua trasmissione nei luoghi coi quali era sta- 
bilita comunicazione. Le case sospette d’infezione con- 
tinuarono ad essere sequestrate ; furono mantenute bar- 
riere d’osservazione, e furono stabiliti cordoni militari 
con quarantene alle frontiere del governo di Mosca. 
Pietroburgo, quantunque distante ottanta leghe dal punto 
il più prossimo in cui comparve la malattia fu sottomes- 
so a misure preventive severissime. Un triplice cor- 
done survegliò alle sue comunicazioni ; furono stabiliti 
ospitali straordinarj , e il governo prescrisse agli abi- 
tanti di provvedersi per un anno. 

Nel mese di Gennajo, sotto una temperatura tal- 
mente bassa ebe i fiumi erano agghiacciati, la malattia 
contiunò ad esistere a Mosca, ma la sua propagazione 
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diminuì progressivamente. Non si contavano piu alia 
metà di questo mese che 78, 66, 58, 50 ammalati di 
antica o nuova infezione. Il numero degli individui 
colpiti dal contagio nelle 24 ore discese a 10, 7, 4, 3; 
la mortalità non eccedette le 1 1 persone, e fu anche ri-* 
dotta ad un solo individuo. Si continuò nuli’ ostante 
ad eseguire le misure sanitarie sino alla fine d’aprile* 
avendo mostrato l’esempio di Kiew clic il Cliolis ra po- 
teva rianimarsi tutto ad tin tratto nel momento in cui 
lo si credeva prouto ad estinguersi ; diifatti in questa 
città era stato tolto ogni ostacolo alle comunicazioni 
sino dalla fine di novembre; e 15 giorni dopo, la ma- 
lattia scoppiò di nuovo , colpi 29 abitanti , ne estin- 
se 16 o più della metà. 

Riassumendo i fatti di questo Compendio istorico 
delle irruzioni del Cholèra pestilenziale nelle provin- 
ole dell’ impero Russo , si è indotto ai seguenti ri- 
saltati : 

1. Questo contagio si è penetrato quattro volte 
nelle regioni dell’ Asia orientale sino sul territorio rus- 
so ; cioè : nel 1823 fu propagato, dalle provincie per- 
siane vicine al mar Caspio , nei governi della nuova 
Giorgia e del Caucaso; e nel 1828 e 1829 è arri- 
vato ad Orembourg, sulle frontiere asiatiche della Rus- 
sia, dalle caravane provenienti dalla Bonkaria e dalla 
China , attraversando gli steppi della Tartaria. 

2. In queste differenti ' irruzioni il Cholèra si è 
manifestato con caratteri identici , e non ha offerto 
diversità apprezzabili co’ suoi sintomi nell’ Indoustan, 
in Persia , e nella Siria. 

. 3. La mortalità che ha prodotto è per lo meno 
grande quanto quella delle Indie, proporzionalmente 
al numero degli individui infetti ; ma sembra certo che 
si propaghi con minor facilità, e che colpisca minor 
numero d’individui su una data popolazione. Questo 
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fenomeno sembra dover essere attribuito alla dissemi- 
nazione degli abitanti della Russia sopra una superfì- 
cie molto più estesa; a relazioni di famiglie e di com- 
mercio più ristrette , e forse all’ uso dei vestiti che 
non è che parziale e incompleto nelle coatrade tro- 
picali deli’ India; il che lascia l’organo cutaneo in 
contatto immediato col principio contagioso. 

4. A Mosca vi sono stati in circa tre mesi 10,000 
persone infette sopra 250,000, o uno sopra 25. L’emi- 
grazione ha dovuto accrescere coosiderabilmcnte que- 
sta proporzione, e si deve presumere che lo ha por- 
tato ad 1 sopra 15 , e non é morto clic un indivi- 
duo sopra due ammalati ; mentre che ne sono peri- 
ti 3 sopra 5 , nell’ insieme , delle provincie russe che, 
nel 1 830 , sono state devastate da questo contagio. 

5. La mortalità la più grande ha avuto luogo nei 
governi del mezzo giorno ,. in quelli , in cui la tem- 
peratura è la più elevata , e l'organizzazione sociale 
la più imperfetta. Sono periti a Teflis nella Giorgia 
nello spazio di 62 giorni tre ammalati sopra 4 , e 
tia i Casachi del Don 6 sopra 7 . In totale sopra 54,000 
individui infetti ne son morti 31,300, o tre sopra 5. 

Il Cholèra è stato introdotto : - coll’ importazione 
marittima neH823 ad Astrakhan, a Odessa, ed a Se- 
bastopoli ; - dalle caravane nel 1828 e 1829 ad Orem- 
bourg ;- dalle barche del Volga nel 1830 a Saratof , 
dai fuggitivi nei villaggi attorno a Tauris ; - dai viag- 
giatori nel 1830 nella Giorgia , nelle provincie del 
Caucaso , tra i Cosaclii del Don , ed anche a Mo- 
sca ;- finalmente è stato trasferito nel 1830, e 1831 
in Podolia , ed in Volinia dai corpi d’armata tratti 
dalla provincia di Koursk , che n'era infetta. 

7. Si è preservata Sarepta col sequestro , e la so- 
spensione di ogni comunicazione colle persone c le 
cose infette. 
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8. Lo si é troncato a Mosca , circondando le case 
die aveva investite. 

9. Più riraedj sono stati considerati come salu- 
tari ; ma niuno ha otteuuto un’ azione certa cd dii— 
cace sopra la malattia ; e rovesci moltiplicati hanno 
costantemente distrutta l’opinione favorevole che al- 
cuni successi avevano fatto concepire. 

10. La rapidità dei progressi della malattia c la 
loro direzione hanno variato singolarmente ; il con- 
tagio ha, superato in 12 giorni le 80 leghe che se- 
parano Saratof da Àstrakhan. Per fare le 50 leghe 
che sono tra Saratof e Penza vi si dovettero 1 7 gior- 
ni ; in 6 giorni ha traversato le ^0 leghe tra ,Sira- 
birsk c Kasan. In generale ha percorso un centiuajo 
di leghe in 15 o 20 giorni. 

11. La celerità della sua propagazione sembra es- 
sere stata proporzionata alle distanze e ai mezzi di 
comunicazione; i suoi progressi souo stati più grandi 
e più rapidi sul litorale del mare che nell’ interno 
del paese; ma allorché un fiume navigabile gli ha 
permesso di abbracciare col suo corso una vasta su- 
perficie, la sua diramazione è diventata altrettanto pron- 
ta quanto fu vasta. 

1 2. Cosi il Cholèra ha percorso nel 1 830 il fiume 
del Volga da Àstrakhan alla sua imboccatura nel mar 

O 

Caspio sino al di là del Twer in un corso di 550 
leghe. Ila egualmente risalito il Don sino a Voro- 
nelz , e l'ha disceso sino alla sua imboccatura a Azof 
vicino al mare di questo nome , seguendo le sue rive 
in una estensione di 250 leghe. Ha percorso anche 
le spiaggic del Dniester da Kicf a Oukraine sino a Ker- 
son, viciuo alla sua imboccatura nel mar Nero, ad una 
distanza di 1 80 leghe ; finalmente ha risalito il Dnie- 
ster da Odessa a Kamenetz, 100 leghe ad un dipres- 
so distante da Ovidiopol e d’Akerman , ove questo 
fiume si getta nel medesimo mare. 
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13. Si k sparso lungo il litorale del Mar Caspio, 
da Fchrabad in Persia, a Gourief all’ imboccatura del 
Jaik in un tratto di 400 leghe , e da Taganrog sulle 
coste del mare d’Azof, sino all’ imboccatura del Da- 
nubio nel mar Nero, ad una distanza di più di 200 
leghe: 

14. Durante l’irruzione del 1830 il contagio ha 
devastato le provincie russe in Asia ed in Europa, 
comprese tra i 38 ed i 60 gradi di latitudine, dall’ 
imboccatura del Kour nel Caspio sino al governo di 
Vologda ; e da Luck in Volhynia , col 23 di longi- 
tudine sino ad Orembourg col 73.°; ciò che gli da un’ 
area , i di cui punti estremi sono a più di 500 le- 
ghe le une dalle altre , da l’Est all’ Ouest , e dal 
nord al sud. 

15. Le provincie russe invase dal giugno sino a 
dicembre 1 830 sono le qui indicate : 

La nuova Giorgia ; il Caucaso ; i governi d’Astra- 
klian, Saratof, Penzo, Ekaterinof, Kharkof ; i paesi dei 
Cosachi del Don, Kief , Oukraine, Novogorod Wos- 
nesenk , o Tauride ; Simbirsk , Kazan , Nijni-Novogo- 
rod, Kostroma, Jaroslaf, Wologda, Orenbourg, o Onta, 
Tambof , Weronetz , Mosca , Pultava , Twer , Pskof 
Waldimir , Koursk , Podolia , e Volinia. 

Queste 29 provincie avendo una superficie di 
128,000 leghe quadrate, hanno quattro volte e mez- 
za l’estensione della Francia. 

16. E impossibile eh e il germe delChoDra sparso 
in una sì gran moltitudine di luoghi non trovi in molte 
parti , od anche in gran numero le circostanze favo- 
revoli al suo sviluppo , sotto l’impero della tempera- 
tura progressiva della primavera e dell’estate del 1831. 

Già la malattia è ricomparsa da poco in qua su 
differenti punti , anticipando di tre mesi l’epoca de’ 
suoi primi progressi durante l’anno scorso. 
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Sebbene nel 22 aprile fosse stato dichiarato so- 
lennemente che era compiutamente estinta a Mosca, e 
che, in conseguenza, questa città sia stata assicurata da 
ogni misura sanitaria , otto o nove persone ne sono 
state ancora colpite negli ultimi di aprile, anche pri- 
ma che il calore della stagione avesse potuto provo- 
care nuovi pericoli. 

Dal 19 al 29 marzo, molti casi di Cholàra che 

-v 

tutti hanno incontrata la morte , hanno avuto luogo a 
Usluskno, città del governo di Twer, situata sulla stra- 
da da Jaroslaf a Pietroburgo , e a 60 leghe al nord 
di Mosca. 

La malattia ha continuato i suoi progressi nelle pro- 
vincie del Litorale del mar Nero, è passata dalla Bes- 
sarabia nella Moldavia , e si b avanzata verso Jassi , 
capitale di questa provincia. 

Ma principalmente col seguire le armate russe in 
tutti i loro movimenti verso la Polonia , ella ha fat- 
to i progressi i più rapidi ed i più minacciosi. Ha in- 
vaso sino dai primi giorni della primavera i governi 
di Kief , Poltava , Podolia , Volinia Grodno , e Vil- 
na , tutte situate nella linea di cammino delle truppe 
tratte dall’ Ucrania , e dalla provincia di Kourk , in- 
fette l’autunno ultimo dal Cholcra. Un rapporto of- 
ciale del Conte Zakrewsky , ministro dell’ interno, pub- 
blicato a Pietroburgo il 20 maggio ultimo, fa cono- 
scere la mortalità cagionata nei governi dal contagio : 





ammalati, 

morti, 

guariti. 

Kieff sino al 

1 

maggio 

5,276 

2,799 

2,378 

Poltava 

16 

aprile 


340 

174 

Podoria 

26 

aprile 

12,072 

5,286 

6,352 



Somma 17,348 

8,425 

8,904 
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Voliiùa 
G rotino 
Vilna 



Riporto 1 7, 348 

8,425 

8,904 

26 

aprile 

5,976 

i 3,877 • 

1,579 

16 

aprile 

288 

173 

45 

5 

maggio 

1,183 

621 , 

408 


Totale 24,795 13,086 i. 10,936 

Cosi quest’ anno nè snoi nuovi progressi il Cho- 
lèra, penetrando nelle provincie occidentali della Rus- 
sia , non ha perduto , come si preteude , una parte 
del suo potere micidiale , poiché , dietro documenti 
o (Sciali che certamente non offrono che un termine in- 
feriore alla realtà, ha fatto perire sei mese di aprile 
e- di maggio ultimi, molto più della metà degl’ indi- 
vidui che ha assalili. Questa proporzione spaventosa 
sarebbe molto più grande ancora s« i militari fossero 
compresi in questo numero. 

Nel suo cammino verso le provincie Baltiche si è 
avanzato progressivamente sino ai Litorale. Il 24 mag- 
gio scoppiò a Polengeu, porto situato a 10 leghe diMe- 
mel sulla costa del governo di Vilna , e nella linea 
di comunicazione della Prussia con Pietroburgo, e il 25 
il contagio si manifestò a Riga , che giace nel pro- 
lungamento settrionale di queste strade , e che è il 
principal porto del commercio della Russia. Si con- 
tavano già il 28 , 100 persone colpite dal contagio; 24 
soccombettero nel corto spazio di due giorni. Nel 30 
maggio il numero degli ammalati si estese al 336, e 
quelli dei morti a 189 , o a più della metà* 

La comparsa"' del Cholèra sulle rive del Baltico 
è un evento grave , le di cui conseguenze non pon- 
no essere calcolate. Sinché il contagio si è propaga- 
to da città in città, nella Russia , si è potuto stimare 
c prevedere la rapidità de’ suoi progressi ; ma cessa di 
essere così da che è arrivato sul litorale di un mare 
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frequentalo da più migliaja di navi che ponno pren- 
dervi il germe di questa terribile malattia , e portarlo 
lungi nei porli di loro destinazione o colle mercan- 
zie russe e cogli uomini del loro equipaggio, infetti. 

1 6. Le combinazioni della propagazione del Cholcra 
pestilenziale delle provincic occidentali dell’impero russo 
sono state moltiplicate , non solo per gli eventi d’una 
guerra accanita , ma ancora verosimilmente per una 
misura amministrativa, presa dietro l’opinione del Con- 
siglio medico di Mosca. 

Al mese di aprile, essendo stato formato in que- 
sta città un Comitato straordinario per discutere l’op- 
portunità di una purificazione generale delle mercan- 
zie esistenti ne' magazzeni di Mosca ; dopo l’estinzione 
del Cholèra questo Comitato ha consultato su questo 
oggetto il Consiglio medico provvisorio, che a maggio- 
rità di voti si è dichiarato per la negativa. 

Un documento, contenente le allegazioni e l’ap- 
poggio di queste risoluzioni , è stato trasmesso dalle 
cancellane russe ai digerenti governi d’Europa , nell’ 
intenzione di giustificare la non purificazione delle mer- 
canzie che potevano essere state esportate da Mosca 
c di vere destinazioni straniere. Tra queste allegazioni 
si trova questa : ,, Che dotti stranieri , come Morcau 
de Jonnès, e Gravie, che hanno riconosciuto sotto molti 
rapporti la natura del Cholèra , non ammettono la pro- 
pagazione col mezzo degli cfl’etti e delle mercan- 
zie. „ (§= 4.) 

Ci spiace d’essere costretti da possenti motivi di 
interesse pubblico di ricordare che il consiglio medi- 
co di Mosca non ha dato prove di esattezza in que- 
ste occasioni. Noi non abbiamo mai annuncialo una 
simile opinione. Al contrario, noi abbiamo provato con 
una moltitudine di fatti stabiliti incontrastabilmente , 
che il Cholera si c propagato nel 1821 nella Mc- 
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sopotamia, nel 1822 nella Persia, nel 1823, 1828 e 1829, 
nel governo russo di Oremburg col mezzo delle ca- 
ravane , cioè colle mercanzie esportate da una distan- 
za di più centinaja di leghe. 

È evidente che, in questi differenti casi , la ma- 
lattia non ha potuto essere trasportata da un luogo 
ad un altro che colle mercanzie, cogli attrezzi e co- 
gli effetti , poiché la lunga durata della strada non 
permette di presumere che il germe sia restato occulto 
negli uomini. 

U Consiglio medico di Mosca, quanto più ha fatto 
oso, più e più volte , del nostro rapporto pubblicato 
nel 1824, in cui questi fatti trovansi registrati, altret- 
tanto meno poteva ignorare la nostra opinione su que- 
ste importanti materie. 

Bisogna esser colpito di cecità per aver usato dare 
al governo russo l’imprudente consiglio di non puri- 
ficare le mercanzie esistenti a Mosca durante l’irru- 
zione del Cholèra , nemmeno le case di questa capita- 
le, ove 10 mille abitanti sono periti nello spazio di 6 
mesi per un sì formidabile contagio. Gli effetti di que- 
sto pericoloso consiglio non tarderanno a manifestar- 
si ; e gii il commercio e la navigazione cominciano 
a provarli. L’InghiI terra, la Prussia, la Francia , ed 
anche le città anseatiche , temendo con ragione che tra 
le mercanzie arrivate dalla Russia nei loro porti , se 
ne trovino che provengono da Mosca, e da altri luo- 
ghi infetti, hanno prescritto, per queste provenienze, 
delle quarantene e purificazioni rigorose. 
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CAPITOLO SETTIMO 


W. 


Irruzione del Cholèra pestilenziale 
in Polonia. 

Allorché t verso la fine dell’ autunno del 1830 il 
Cholèra penetrò nel centro dell’ Impero russo , e sparse 
ì suoi guasti nelle provincie di Tambof, di Wladimir, 
di Jaralof e di Mosca , si credette che , continuando 
ad estendersi verso l' occidente , giu ngesse a Pietro- 
burgo , e a Riga , infettando prima dell' inverno le 
provincie baltiche. Ma le misure sanitarie prese dal 
ministro dell’ interno conte Zakrewsky , una stagione 
rigorosa , e principalmente la popolazione debole e 
sparsa dei governi di Pskof e di Novogorod Weliki, 
impedirono alla malattia di propagarsi in questa dire- 
zione. La Capitale evitò questa volta il flagello, da cui 
era minacciata , e gli arrivi del Baltico in tutti i porti 
dell’ Europa occidentale « senza esser sospetti , ebbe- 
ro il suo corso. Le moltiplicate precauzioni prese a 
Pietroburgo manifestano che si aspettava in Russia di 
veder la malattia avanzarsi verso questa citta , e su- 
perare lo spazio di sessanta leghe da cui la separa- 
vano. Passarono sei mesi senza che questo timore si 
fosse realizzato : ma avvenimenti, dei quali si ignorava 
l’ascendente , hanno aperta al Cholèra una nuova via 
più diretta delle comuuicazioni marittime , per giun- 
gere sino a noi , e che altrimenti era ben difficile da 
sorvegliare o d’interdire : si è quella che mette al 
centro del continente e delle sue popolazioni condensate. 

Il primo motore di questa pericolosa irruzione fu 
la risoluzione deplorabile , che fece giungere dal go- 
verno dèi Koursk , e dal paese dei Cosachi del Don 
un corpo d’armata destinato ad entrare in Polonia , 
alfine di opporsi agli effetti della rivoluzione di lu- 
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glio. Le provinole d’onde venivano queste truppe era- 
no state infette dal Cholèra durante tutto rautuuno 
dell’ ultimo anno; e, come noi abbiamo creduto doverlo 
dire all’Accademia delle Scienze nella seduta del 18 
gcnnajo , un mese prima che si sapesse le calamità 
che questa funesta misura aveva prodotte, era bene stra- 
no e insieme di grande sventura che si fosse dimen- 
ticato che per simili movimenti di truppe il Cholèra è 
stato portato da una estremità all’ altra dell’ Indoustan, 
e che accompagnando le armate inglesi nel loro cam- 
mino si è propagato dal Gange all’ Indo , e dal Ca- 
po Comorin sino al piede del monte Himalaya. 

Dalla diminuzione del freddo dell’ inverno in poi , 
le città e villaggi delle vaste provincie della Podolia 
e di Volhynia , situate nella linea della via delle trup- 
pe , dirette verso Varsavia , furono infette successiva- 
mente nell’ ordine della loro situazione , cioè a dire : che 
i luoghi i più avanzati verso l’oriente furono i pri- 
mi invasi. La malattia parve venisse da Kicf , capi- 
tale dell’ Oukrania , entrasse nella Podolia per Zitomir, 
e passasse nella Volhynia ; e seguendo la via maestra 
di Varsavia, devastando nel suo cammino le città d’O- 
strog , Zaslaf , Rovno , e Luck , ad alcune leghe di 
distanza da questa ultima città, traversasse il Bug, e 
penetrasse in Polonia. Nello spazio di un mese sul 
finir del 23 febbrajo ultimo colpi in questi luoghi 
poco popolati 442 ammalati , dei quali 262 soccom- 
bettero. A Zitomir il numero dei morti uguagliò qua- 
si quello delle persone infette. Sopra 190 ammalati 
se ne contarono morti 118. Nella città di BerdichefT, 
in 15 giorni 201 abitanti caddero ammalati, e 133 
perirono. 

La mortalità fu relativamente men grande nella 
parte meridionale della Podolia, ove la malattia fu 
introdotta da altre truppe provenienti da Bender c 
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dalle rive del Dniestcr , ai contorni delia sua imboc- 
catura. Il contagio, risalendo questo (lume colle bar- 
che , invase Mohilof , Bratzlaff , Viuitzy , Lettichef , 
e Ouschitza ; estinse 576 abitanti sopra 1,265, che 
colpì dal 14 al 25 fehbrajo. Nella città di Kamenetz , 
sulle frontiere della Moldavia e della Bulkovina au- 
striaca assalì sino al 3 marzo ultimo 1,285 ammala- 
ti , dei quali ne perirono 589. 

Il Cholèra entrò in Polonia dall’ angolo sud est 
del perimetro di questo regno, parte che confina alla 
Volhynia. Si diresse al Nord ovest seguendo la linea 
delle comunicazioni e dei movimenti militari ; il di 
cui comune oggetto era la città di Varsavia. Arrivò 
a Lublin verso la fine di marzo dopo avere infetta- 
to , in un corso di 40 leghe , una moltitudine di vil- 
laggi. Il primo aprile tutti gli ospitali e i lazzaretti 
di Siediec erano ingombri di soldati russi assaliti dalla 
malattia ; e il 10 dello stesso mese essa esisteva tra i fe- 
riti e i prigionieri condotti a Praga , sobborgo di Var- 
savia separato da questa città dalla Vistola. Lo stesso 
giorno la si scoprì nell’ armata polacca , in seguito 
del combattimento d’Igania, il di cui successo fu fa- 
tale ai vincitori, poiché le spoglie dei morti odi con- 
tatto dei prigionieri di guerra comunicarono loro il 
contagio. ! l • ..... 

Nel 14 il Comitato di salute di Varsavia , volen- 
do, senza dubbio, prevenire gli effetti del terrore che 
aveva sparso l’avvicinamento di un tal flagello tra gli 
abitanti della capitale, dichiarò che, dietro le osser- 
vazioni dei medici di Mosca , la malattia non si co- 
municava né col contatto delle persone , nè con quello 
dei vestiti , c che in consegnenza non era contagiosa. 
Ma 'all' indomani il governatore della città , seguendo 
i consigli di una esperienza più sicura , interdisse le 
comunicazioni col sobborgo di Praga ^ esortò i cit- 
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ladini , io nome della salute pubblica , ad astenersi 
da ogni occulta relazione cogli abitanti di questo luogo 
infetto. Il generale Skrzyriecky era convinto della tra- 
smissibilità del Cholèra , poiché la pugna d'Igania aven- 
dogli permesso d’impadronirsi di Siedlcc , ricusò que- 
sto vantagio , che doveva compromettere la salute della 
sua armata, facendola entrare in una piazza devastata 
da) contagio. ; 

La forza degli eventi politici e militari , dei quali 
i contorni di Varsavia erano il teatro , non permise 
di mantenere con una sufficiente esattezza il sequestro 
di Praga. Le relazioni inevitabili di questo sobborgo 
colla riva sinistra della Vistola , e soprattutto l’im- 
mensa popolazione cacciata in folla dalle campagne 
verso la capitale da tutti i mali di una guerra de- 
vastatrice, fecero attraversare il fiume al contagio, che 
si manifestò , verso la fine di aprile , negli ospitali 
e in molti quartieri di Varsavia. La sua presenza im-; 
pose la legge all’ autorità d’impedire che non si ce- 
lebrasse la cerimonia nazionale del 4 maggio , nel giu- 
sto timore che la riunione degli abitanti non dasse 
alimento alla propagazione di questo flagello , e die 
essa non ne aumentasse la micidiale attività. Il 27 
un documento del Comitato centrale di sanità portava 
a 142 persone il numero degli ammalati di Cholèra 
ne’ diversi ospitali di Varsavia ; ma s’ignorava intie- 
ramente quanti ne esistessero nelle case particolari. Però 
un altro documento dello stesso Comitato Centrale stima , 
senza dubbio per approssimazione , che la mortalità 
fosse , durante la prima settimana , di 1 00 a 150 uo- 
mini sopra 1,000 ammalati. La gazzetta di stalo di 
Berlino riferisce che , durante i tredici giorni sul fini- 
re del 5 maggio , vi furono nella città di; Varsa- 
via , e nel campo : , • 
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Ammalati . « * . 2,580 " : 

Morti »: •• . 1,110 

Guariti . , • . . . 192 

Rimasti ammalali « . 1,278 

’ ; • # •< • , « 

Sembra, dietroquesti termini numerici, che il to- 
tale dei morti non eguagliasse la metà di quello degli 
ammalati ; ciò che manifesterebbe una violenza nel 
contagio meno grande di quella che ha mostrato nelle 
provincie russe. Se si presta fede all’esattezza dei nu- 
meri pubblicati durante circostanze così critiche, si 
può osservare similmente che l’attività della propa- 
gazione della malattia ha diminuito rapidamente. Si tie- 
ne per certo che il numero de’ nuovi ammalati fosse 
il 28 aprile di 386 ; il primo maggio di 332 ; il 4 
di 141 ; il 5 di 127, e IMI, e il 16, ec. » 

Ma i movimenti moltiplicati nelle due annate tra 
il Niemen e la Vistola sparsero in tutto questo va- 
sto territorio il germe del contagio. Il 18 maggio la 
malattia esisteva a Ostrolenca , ■ Lomza , Szczuczyn , 
Drohiczyn , Ciechanowieci , Pultusk, Makow , Nasiel- 
skal , Plonsk ec. Aveva invaso Augustowo sulla fron- 
tiera della Prussia orientale; e in un altra direzione 
si era avvicinata al territorio prussiano, traversando 
la Vistola , e avanzandosi sulla riva sinistra , nella di- 
rezione della Silesia , a Warka , Kwa , e Lowiuz. Si 
estese soprattutto lungo le rive della Vistola, risalen- 
do questo fiume verso Cracovia sino al villaggio di 
Hielce’ , e discendendolo sino a Sluzcwo vicino a Thorn. 

Si doveva credere che questa grande città che ri- 
ceve giornalmente le barche provenienti da Varsavia , 
dovesse essere la prima ad invadere degli stati prus- 
siani. Non è stato così. I battelli che potevano por- 
targli la malattia l’hanno traversata senza comunicar- 
gliela , e continuando il loro viaggio sino a Danzica , 
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situata all’ imboccatura della. Vistola , l’hanno intro- 
dotta il 26 màggio in questa popolosa città commer- 
ciante. Una indagine dei magistrati ha provato che 
il 29 i villaggi lungo il fiume Kroueuhoff , Nickwade, 
Emlaga , e Schnakenbóurg erano infetti , mentre che 
il porto e il Neufahwasser , che giacciono a ponente 
dalla parte > disi mare!, non avevauo àncora la ma- 
lattia ; ciò che permette di credere che . il Cholèra sia 
stato introdotto dai trasporti che scorrono il fiume, e 
e non dalle comunicazioni eoi Baltico. Però , da un' 
altra parte , si è sparsa la voce in Germania, che il 
contagio si sia introdotto nella città di Danzica in se- 
guito all’ arrivo del principe Galitzin , generale rus- 
so^ che, essendo venuto da Biga ove regnava il ma- 
le , si sarà prevaiato «leU' importanza della sua mis- 
sione, di cui era incaricato, per evitare di sottomet- 
tersi , come pare i suoi domestici e i suoi effetti , 
alle prescrizioni sanitarie. Per biTetto di simile infra- 
zione alle leggi- sanitarie conservatrici della salute pub- 
blica , nel 1862, iln Intendente generale di Cuba, ' 
arrivando da qnest’ isola , r ahi ora infetta dalla febbre 
gialla , fu lasciato sbarcare col suo seguito è suoi haga- . 
gli all’imboccatura di Guadalquivir, fiume che sale sino 
a Séviile , ove introdusse il contagio che infettò 76,488 
abitanti. . ■ - • . t 1 , 

L’invasione del Porto di Danzica ha destato giu- 
stamente spavento fra tutti gli stati del nord dell’ Eu- 
ropa. Devesi temere che le navi che parti rono da questa 
città in fretta per rifuggire alle misure severe del go- 
verno prussiano, non spargano il germe del contagio 
nelle contrade marittime in cui ritorna. 

Esaminando questi fatti , si è indotto ai seguenti 
risultati : ; » ’i, ■ V . 

1. Il Cholèra pestilenziale , introdotto in Polo-* 
nia al principio di marzo , era già sparso nei primi 
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giorni di giugno , dopo tre mesi compiati , in tutta 
ia parte di questo regno , che si trova alla sinistra 
della Vistola. * ir i; < 

2. Ha decimato , in questo corto spazio di tem- 
po t la popolazione di 30 città. 

3. Ha percorso una linea sinuosa eccedente le 150 
leghe , da Zamose , vicino alla frontiera della Galli- 
eia Austriaca, sino a Thorn , sulla frontiera prussiana. 

4. Ha seguito i movimenti militari , e la via di 
grandi comunicazioni , principalmente le rive della Vi- 
stola. 

5. La sanguinosa guerra accanita che desola que- 
sto sventurato paese c che non ha permesso d’opporre 
al contagio resistenza efficace , è stata l’occasione della 
sua introduzione , e la causa attiva e funesta della sua 
propagazione. 

6. La Gallizia Austriaca , di cui cénto villaggi 
sono già infetti dal Cholèra , deve alla vicinanza del- 
la guerra questo disastro , che la stessa cagione mi- 
naccia di estendere quanto prima alla Silesia , e agli 
altri stali prussiani. 

POSCRITTÀ 

• » l * « » » 

Il Cholèra continua ad estendere rapidamente il 
suo corso disastroso. Nella Gallizia si avanza da villag- 
gio , in villaggio , verso le catene dei monti Krapak, 
che conducono in Ungaria. In cinque giorni ha fatto 
perire 357 persone a Lemberg , 1,135 a Brodi. In Po- 
lonia ha superato di vicinanza in vicinanza la fron- 
tiera del gran Ducato di Posen , e quella della Sile- 
sia ; è scoppiato , dicesi , a Kalicht , città polacca , 
che è in contatto col territorio prussiano, c che è si- 
tuata a 25 leghe da Posen e di Breslau. Propagan- 
dosi verso il nord della Polonia , è comparso nel Fa- 
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latinato d’Augustowo, nelle città di Mariempol, Sawal- 
Li , Wilkoviski Wysztylen e Neustad , che giaccio- 
no a poca distanza della Prussia orientale. Le città 
vicine di Tltorn sono state similmente invase. 

La malattia , portata a Riga dalie barche discen- 
denti nella Owina, e i suoi affluenti, è stata scoperta 
il 27 maggio in questa città commerciante e popolo- 
sa. Ci viene assicurato che 15 opera} , che erano im- 
piegati ad aprire una balla di mercanzie , sono stati 
improvvisamente colpiti dal contagio. 

Sino dal 1 di giugno, 120, a 150 abitanti era- 
no assaliti dal Cholèra nelle 24 ore , e ne mori due 
terzi. 

1 piccoli porti di Liebau , e di Polengen sono 
stati infetti per le stesse comunicazioni. 

Danzica finalmente , che , per la sua situazione 
all’ imboccatura della Vistola, è l’emporio del com- 
mercio marittimo della Prussia, e della Germania , pro- 
va tutte le calamità che il flagello di una malattia 
contagiosa , e le misure rigorose che devono preser- 
varne i paesi vicini, infligono ad una popolazione nu- 
merosa e condensata. Questa sventurata città è circon- 
data da un cordone militare che la separa interamen- 
te dal restante della Prussia , e le sue comunica- 
zioni per mare sono totalmente intercette. 

Così dimorando sul litorale del Baltico, il Cho- 
lèra si è aperta una moltitudine di strade per penetra- 
re , colle relazioni marittime, nelle differenti contrade 
dell’ Europa occidentale ; e il pericolo che si è pre- 
veduto, e formante epoca, è già manifesto ed imminente. 
Sessanta navi hanno abbandonato il porto di Riga do- 
po che il Cholèra si fu dichiarato. Li 3 , « 4 giugno 
42 avevano già passato il Sund. Il Console di Fran- 
cia a Elseneur , ed avvisi di Compenhague fanno co- 
noscere che molte di queste navi avevano a bordo il 
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contagio , e che già diversi marina] dei loro equipag- 
gi erano già soccombuti al suo assalto. Se ne citano 
in una corrispondenza officiale otto che avevano am- 
malati lotanti ancora contro la morte. Quattro di es- 
si erano destinati per l’ In gli il terra. Un foglio scozzese 
annuzia didatti che un bastimento proveniente da Riga, 
e il di cui equipagio è colpito dal Cholèra morbus, 
sta per approdare nel porto di Montrosa. 

Così questa malattia spaventosa, che, dalla sua ap- 
parizione in poi, era separato dal nostro territorio da 
una distanza eguale al diametro del globo , può da 
un istante all’ altro stanziare sulle nostre coste ; e l’ir- 
ruzione di un flagello che ha fatto perire in quindici 
anni quaranta milioni d" uomini , dipende dalla com- 
binazione di un naufragio, o da una sola infrazione 
alle leggi conservatrici della pubblica sanità. 

Bisogna tuttavia riconoscere l’efficaccia compiuta 
di queste leggi , che , da cento dieci anni in poi , 
riescono a respingere la peste d’oriente dal litorale 
dell’ Europa , allorché tante volte , durante questo lun- 
go periodo, questo flagello scorreva colle navi del le- 
vante sul mediterraneo , come in oggi il Cholèra pe- 
stilenziale scorre sull’ Oceano con navi del Baltico. 

RISULTATI GENERALI. 

Riassumendo tutte queste serie di fatti , si trova- 
no stabiliti, per la loro autorità, i seguenti risultati « 
la di cui nozione importa alle scienze , e insieme ai 
governi , e all’ umanità : 

1. La malattia pestilenziale, indicata sotto il no- 
me di Cholèra morbus , ha preso origine nell’ Indie 
britanniche tra il Delta del Gange, sotto il 23.° pa- 
ralello settentrionale ; appartiene essa in conseguenza, 
per la sua origine , come pressoché tutti gli altri 
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contagi , alle regioni tropiche , e a quelle di alluvio- 
ni , prossime all’ imboccatura de’ grandi fiumi. 

2. 1 suoi caratteri principali sono : granchi , e 
contrazioni violenti delle estremità , vomiti e defezio- 
ni di un fluido prodigiosamente abbondante , dolori 
atroci dell' epigastre ; infiammazione dello stomaco e 
degli intestini , e la produzione di una sostanza argil- 
losa , che c espulsa dal vomito , e deposta dal fluido 
sieroso delle dejczioni. 

3. Questi sintomi caratterizzano una malattia sui 
generis , rassomigliante , a più riguardi , al Cholèra 
morbus dei nostri clima ; il che gli e n’ha fatto dare 
il nome ; ma differendo essenzialmente da questa ma- 
lattia per diversi caratteri, e soprattutto per l’assenza 
della bile, e per il potere di trasmettersi da un in- 
dividuo all’ altro , come i contagi. 

4. L’irruzione del Cholèra , la sua trasmissione, 
e la sua propagazione sono sottomesse a condizioni ana- 
loghe a quelle che favoriscono o respingono la impor- 
tazione , lo sviluppo ed i progressi di altre malattie 
contagiose ; queste condizioni non sono ancora intera- 
mente conosciute , ma si sa già che non sono identi- 
camente le stesse di quelle che reggono la peste e la 
febbre gialla nelle loro invasioni» 

5. Una temperatura elevata è una delle leggi alle 
quali è sottomessa l’esistenza del Cholèra pestilenziale, 
poiché questa malattia è originaria dalla zona torri- 
da , e non si estende che durante la stagione la più 
calda nelle contrade della zona temperata. Il freddo 
dell* inverno la fa cessare intieramente, o l’assopisce; 
ma l’esempio recente della sua prolungazione in Rus- 
sia , malgrado le brine , prova che il suo germe può 
conservare la sua attività coll’ effetto della tempera- 
tura artificiale che producono le stuffe e le pelliccie. 

6. L'umidità dell’ atmosfera , attesa la evaporazio- 
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ne dei mari , dei fiumi, o delle palludi non è una 
delle conditioni del Cholèra ; ed esercitai suoi gua- 
sti in mezzo alle arene dell’ Arabia , o sopra le pia- 
nure calcaree e disseccate della Persia , come nelle 
isole dell' Oceaoo Indiano , o nei Delta fungosi del 
Gange , dell’ Eufrate del Volga e del Dokpcv. . 

7. Non è impedito dalle elevazioni de’ luoghi ; 
e quantunque la sua attività si rallenti quando supe- 
ra le grandi catene dei monti, ha traversato le Gattes 
e il Caucaso ; si è propagato ad una singolare altez- 
za sui versenti del Monte-Ararat e dell’ Hymalaya; e 
non ha spiegato una minore violenza ne’ suoi sintomi 
in mezzo l’alta regione dell’ Asia , come pure nelle 
città marittime che giacciono pressoché al livello dell* 
Oceano. ► 

8. Le località non sembrano esercitare alcun po- 
tere sulla sua importazione e sul suo sviluppo , poi- 
ché , dopo aver traversato i mari colle navi di com- 
mercio e i deserti colle caravane , 'scoppia colla me- 
desima furia , e spiega gli stessi sintomi nelle Isole 
del mare dell’ India, e al piede dei monti Himalaya, 
nella pianura arrenosa dell’' Yemen sulle oscure basal- 
tiche dell’ Isola di Francia e di Bourbon, negli steppi 
de’ Tartari , e sulle rive dell’ Euffrate , de! Tigri o di 
Bourrampouter come sulla spiaggia dell’ Oronte e 
del Cidno. 

9. Non fa alcuna differenza fra le diverse razze 
d’uomini che assale; e da 15 anni in poi colpisce a 
tratto a tratto o simultaneamente l’Iudiano, il Negro, il 
Tartaro , il Persiano il Chinese , il Turco , il Giudeo, 
il Bitaono , lo Slavo , lo Spagnuolo e l’Inglese. 

10. Prende le sue vittime fra tutte le classi, fa 
soccombere egualmente il Nabab, il Bramino, il Paria, 
il coltivatore e i suoi schiavi , il generale c i soldati, 
il magistrato e il mendicante. Ha penetrato nei pa- 
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lazzi de’ governatori dell’ India, nella casa del Negro 
e dell’ Indo, nell’ Harem del principe reale di Persia, 
nei Bazar, nelle Pagode, nelle caserme, nei monasteri, 
ne’ campi Inglesi, Russi, Polacchi, Turchi, Birmani e 
Persiani ; e fa strada colle barche, coi gionchi, colie 
navi mercantili e coi vascelli da linea. 

11 . Le predisposizioni individuali che ne favori- 
scono l'invasione sono come nelle altre malattie pe- 
stilenziali. Tutto ciò clte nel regime, età, sesso , abi- 
tudini e costituzione facilita l’assorbimento del prin- 
cipio contagioso , e gli permette di assorbire la sua 
micidiale azione. 

12. Le circostanze delle sue spaventose estensio- 
ni sono del tutto inconcigliabili con l’idea di un* 
infezione locale , di una causa epidemica avente l’aria 
atmosferica per motore. Stabiliscono al contrario che 
il Cholèra si trasmette per le comunicazioni colie per- 
sone che ne hanno ricevuto il germe, e per il con- 
tatto delle cose che lo nascondono. Provano che si 
propaga esclusivamente in laoghi, in cui si operano 
queste comunicazioni ; che per guarentirne gl’ indivi- 
dui basta il loro sequestro anche in un luogo circon- 
dato da persone infette di questo male spaventoso ; e 
che , per preservarne una città , bisogna soltanto in- 
terdirgli ogni comunicazione coi paesi infetti. 

13. Questi fatti negativi danuo la certezza che il 
modo di trasmissione del Cholèra non differisce essen- 
zialmente da quello della peste e della febbre gialla; e 
che, giacché si propaga come queste malattie , per 
contagio, le stesse misure sanitarie, che ne arrestano 
le propagazioni , devono servir di barriera a questo 

14. S’ ignora tuttavia in quale secrezione esista il 
suo germe , c per qual fenomeno siasi trasferito da un 
individuo ammalato ad uno sano ; ma se si eccettua- 
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no i contagi , la di cui putredine velenosa offre una 
materia concreta , come la bava idrofobica , la va- 
cina, la puslula vajolica , non si sa ancora che im- 
perfettamente come si acquistino tante e si frequenti 
malattie contagiose comunissime; e, per esempio, ri- 
mangono dei dubbj , singolarmente sulla maniera colla 
quale si trasmette la rogna. 

15. I mezzi curativi che si oppongono alla sua 
invasione , per procurare di scemarle l’azione mor- 
tifera, sono prodigiosamente moltiplicati; ma sono em- 
pirici , incerti e per lo più inefficaci. Si ottien, al 
contrario, costantemente, i più felici successi dalle pre- 
cauzioni sanitarie , che ne prevengono l’irruzione e ne 
impediscono i progressi. 

16. La mortalità prodotta dal Choléra varia molto 
secondo i tempi e i luoghi , senza clic si possa sco- 
prire la causa, poiché il suo principio conserva do- 
vunque la stessa violenza , ed uccide talvolta, in meno 
di due ore, gl’individui che assale anche nello parti, 
in cui i suoi guasti sono limitatissimi. Non fa quasi 
mai perire meno <li un terzo degli ammalati ; gene- 
ralmente da la morte a più della metà , e assai so- 
vente ai tre quinti, ai due terzi, ed anche alti sei set- 
timi. 

17. Il Choléra pestilenziale non é, come il va- 
jolo ne’ nostri clima , una specie di contagio domesti- 
co, le di cui vittime sono colpite nell’ ombra delle loro 
pareti interne : è una grande calamità pubblica che si 
confonde con tutte le relazioni sociali, espande in tutto 
il popolo il terrore e la costernazione. Al suo avvi- 
cinarsi , i vascelli si adunano in disordine ; le arma- 
tc friggono in dirotta come dopo una disfatta ; i so- 
vrani si salvano da’ loro palagi ; la popolazione intie- 
ra abbandona le città , i villaggi , e si rifugge nelle 
montagne e nei boschi, il solo suo nome in tutto l’o* 

14 
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rientc agisco come un talismano spaventoso, e rende 
deserti gli harem de’ principi , gli basar de mercanti, 
le pagode de’ bramini. Il suo potere si estende su gli 
avvenimenti politici e militari , ha forzato i Persiani a 
levar l’assedio d'Erseroum, e a far la pace cogli ot- 
tomani ; ha perseguitato le armate Britanniche contro 
ilolcar, e nelle campagne contro i Birmani; lo spaven- 
to clic inspira ha allontanato dal celebre tempio di Jag- 
grenah il milione c due cento mila pellegrini, che altre 
volte vi si portavano ciascun anno , e il di cui nu- 
mero è oggidì si limitato che non ponno trascinare il car- 
ro colossale degli idoli. La mortalità prodotta alle 
Molucchc , e a Java colle sue irruzioni ha talmen- 
te indebolito il prodotto di queste ricche colonnie che 
le loro spese eccedono oggi le loro entrate ; i suoi 
guasti alla China hanno cagionato uba rovinosa dimi- 
nuzione nel commercio di Russia , al gran mercato 
di Kiatchta; ed essi hanno sconcertato nell’anno scorso 
le provinole dell’ impero russo , hanno preparato le 
rovine delle sue armate e 1’csaurimento delle sue finanze. 

18. La rapidità dei progressi del Cholèra à molto 
più grande di quello d'alcun altro contagio , di cui 
gli uomini ne abbiano conservata memoria. 

Nel suo avanzamento di città in città ha traversato 
in meno di un anno la penisola dell’India che, tra 
il golfo di Bengala e di Camboge , è larga 450 le- 
ghe ; c non gli ha bisognato che nove mesi per esten- 
dersi dal sud al nord , da Gcngam al capo di Co- 
morin, lungi trecento leghe dal suo punto di partenza. 

In meno di due anni ha percorso una linea iti- 
neraria di 400 leghe, che lo ha condotto dal fondo 
del golfo Persico alle rive del Mediterraneo; 

Da un anno all’ altro ha traversalo , dal sud al 
nord, il regno di Persia, quindi il golfo d’Ormus sino 
al Caucaso, in uno spazio di più di 300 leghe. 
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Iu due anni e mezzo ha invaso la China da Can- 
ton a Pek in, seguendo una linea dal sud al nord, la 
di cui estensione eccede di 400 leghe. 

In sei mesi si è avanzato nell’ impero Russo dalle 
provincie caspie al di là del Caucaso sino ai governi 
di Twer, e di Jaroslaw, vicini alle provincie baltiche, 
ad una distanza di 700 leghe dal suo punto di par- 
tenza. , . 

19. È stato trasportato, scorrendo i mari da un 
paese all' altro col mezzo de’ bastimenti da guerra , e 
di navi di commercio , cioè : 

Da calcutta , nel Bengala , a Malacca , nella pe- 
nisola di questo nome, ad una distanza per mare di 500 
leghe. 

• Dalla stessa città all' isola di Banka , a 600 le- 
ghe; a Java e a Bollico, a 800 leghe; a Manille delle 
Filippine e ad Amboinc, delle Molucche, a 1,200 leghe; 
a Macao ed a Canton in China , a 1,300 leghe , ed 
alle isole di Francia e di Bourbon sotto il tropico del 
Capricorno, a più di 1,500 leghe dal suo punto di 
partenza. ; 

Da Bombay a Mascate in Arabia , a 340 leghe, 
fra il golfo del Sinde o di Guzzaratc ; a Ormus e 
a Beuder-Abouschir , all’ entrata del Golfo Persico , 
a 800 leghe ; a Balireim , sulla costa arabica del gol- 
fo , a 950 leghe, ed a Bassorah , a 1 ,000 leghe da 
Bombay. 

Dalla costa persiana del Musanderan , scorrendo 
il mar Caspio, sino ad Astrakhan all’ imboccature del 
Volga, sulla costa nord-ouest di questo mare, ad una 
distauza di 220 leghe. 

Da Tangarog, o d’Àzof, all’ estremità del mediter- 
raneo di questo nome, sino a Sebastopoli in Crimea, 
a 250 leghe; a Kersoia ed Odessa, sul Mar Nero, 

14 * 
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a 360 leghe ; e sino alle imboccature del Danubio , 
a 400 leghe dal suo punto di partenza. 

20. Ha penetrato nell’ interno dei continenti colle 
comunicazioni commerciali, che seguono il corso dei 
grandi fiumi; cioè; 

Dal Gange nell’ interno dell’ Indoustan , sino a 400 
leghe dall* imboccatura di questo fiume. 

Dall’ Irraouaddy sino a 1 50 leghe nell’ impero 
birraan ; dal Menan , nel regno di Siam , col vasto 
sistema di navigazione interno dell’ impero cbinese ; 
in una linea di più di 400 leghe fra questo regno. 

Dall’ Eufrate e il Tigri , nell’ interno della Me- 
sopotamia , a più di 100 leghe dall’ imboccatura di 
questi fiumi. 

Finalmente dal Volga , nell’ interno dell’ impero 
russo , a 550 leghe dal litorale del Mar Caspio , ove 
questo fiume versa le sue acque. 

21 . Ha superato , coi viaggiatori , le truppe e 
le caravane , la Gatta , c il Caucaso , che sono nel 
numero delle più alte catene delle montagne del no- 
stro emisfero ; e si h alzato ad una grande altezza 
sui verscntLdeH* Imalaja e del Mont-Ararat. 

22. Dal Delta del Gange , luogo di sua origine, 
nel 1817, si è avanzato verso l’oriente sino alle Mo- 
lucche , ad una distanza di 900 leghe in linea di- 
retta. Nel 1823 i suoi progressi verso l’occidente l’ave- 
vano condottò sulle rive del mediterraneo , in Siria, 
a 1,200 leghe dalla sua partenza. Abbracciava allo- 
ra , dopo 5 anni di guasto , un’ estensione di regio- 
ni Asiatiche , i di cui limiti estremi , dall’ est all’ 
ouest, distano 2,000 leghe. Aveva fatto i suoi gua- 
sti dalle frontiere settentrionali della China sino alle 
isole del mar d’ Africa ; ciò che gli dava , dal nord 
al sud, un area di 1600 a 1700 leghe. 

24. Nell* irruzione del 1830, in Russia, si è 
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avanzato di 15 gradi di latitudine, o di 375 leghe 
verso le regioni polari , e di 22 gradi di longitudi- 
ne all’ ouest del Caspio , facendo , sotto il 1 5 para- 
lello , a 1 1 leghe ciascuu grado , circa 242 leghe. 

D'onde nasce che, in 14 anni, il Cholira si è 
esteso in un* area che ha, dal nord al mezzodi, 2250 
leghe ; c più di 2,000 da oriente in occidente. 

25. Ha percorso nell' Iudoustan : 


leghe quadrate 

Nella Presidenza del Bengala .... 43,000 
id. di Madras . . . . . 20,000 

id. di Bombay o sue dipendenze 3,000 

Nei Paesi riuuiti nuovamente ..... 8,000 

In tutta l'India Britannica 74,000 

In Russia nel 1830 si è propagato in 29 go- 
verni , la di cui superficie è di 1 28,000 leghe qua- 
drate, o quattro volte e mezza l’estensione della Francia. 

26. I progressi del Cholcra nell’ area immensa 
che ha percorso da 1 5 anni , hanno avuto luogo per 
un seguito d’irruzioni mortifere , il di cui numero co- 
nosciuto è stato, come segue, dal 1817 al 1830. 

200 Irruzioni nelle città di Bengala • 

178 In quelle della Presidenza di Madras. 

55 In quelle della Presidenza di Boinbay. 

51 Irruzioni nell’ Arcipelago indiano , e Asia 
orientale. 

2G In Arabia e in Persia. 

29 Nella Mesopotamia e Siria. 

117 Nell' impero Russo. 

656 Irruzioni nelle principali città di queste regioni. 
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27. Il numero di queste irruzioni Ita variato cia- 
scun anno considerabilmente. Noi ne contiamo .• 


1 •* • 

.1 

riporto 

342 

riporto 

481 

Nel 1817 

32 

1822 

43 

1827 

19 

1818 

140 

1823 

48 

1828 

12 

1819 

64 

1824 

19 

1829 

13 

1820 

42 

1825 

24 

1830 

131 

1821 

64 

342 

1826 

5 

481 

Totale 656 


Adonta delle indagini clic ci hanno somministra- 
to questi numeri , noi propendiamo a credere che 
questi risultati siano forse di piu della metà al disotto 
della verità , e che il Cbolèra abbia devastato , nel 
corso degli 14 ultimi anni più di 1,300 città delle 
contrade dell’ Asia e dell’ Europa. 

28. La mortalità che ha prodotto b stata stimala 
per approssimazione , in ciascuna di queste differenti 
irruzioni : 

Nell* Indoustan un sesto della popolazione totale. 

In Arabia un terzo degli abitanti della città. 

In Persia un sesto di questa classe. 

Nella Mesopotamia un quarto o un terzo. 

In armeuia un quinto 

In Siria un decimo. 

In Russia un ventesimo della popolazione delle 
provincie infette-. 

Ma atteso che nell* Indoustan la malattia ha ri- 
cominciato 14 volte i suoi assalti , non si può stima- 
re il numero delle sue vittime, in questa regione dell* 
Asia, a meno di 18 milioni d'uomini, e probabil- 
mente dal 1817 sino al 1830 ne ha predati , da Pekin 
e Varsavia, due a tre volte tanto. 
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29. Non si trova nella storta flagello paragona- 
bile al Cltolèra morbus , per l’estensione della durata 
de’ suoi guasti, che la peste nera, la quale passò dall’ 
Asia in Europa al XIV secolo , c penetrò in Fran- 
cia nel 1348. Vi fece essa perire in 16 anni i quat- 
tro quinti degli abitanti d’Europa. 

30 II Cltolèra propagandosi colle comunicazioni, 
la sua estinzione deve essere proporzionata òlla loro 
quantità , e rapidità ; e conscguentemente la sua mi- 
cidiale attività deve accrescersi a misura che invade 
i paesi civilizzati , ove i rapporti tra gli uomini van- 
no accelerandosi , c aumentandosi a nonna dei progressi 
dello stato sociale. Ma supponendo che il coutagio 
uon si avanzi nell’ Europa occidentale che colla me- 
desima celerità che ha avuto in Russia durante l’ir- 
ruzione del 1 830 , cioè , mettendo 20 giorni per su- 
perare uno spazio di 100 leghe , può esso arrivare 
a Berlino in 20 giorni ; a Buda , a Praga , a Dresda, 
e a Vienna in 25 giorni; c penetrare in un mese c mez- 
zo sino alle spiaggie del Reno. 

31. Non si può dubitare che la sua propagazio- 
ne nou sia secondata dalle operazioni della guerra at- 
tiva, c accanita, che esiste tra la Russia e la Polo- 
nia ; che la moltiplicazione dei germi, il loro svilup- 
pe , e i loro funesti effetti non acquistino più esten- 
sione e rapidità colla concentrazione delle armate , colle 
loro marcie tra paesi infetti , coll’ accumulamento de- 
gli uomini negli ospitali , nelle casematte dello piazze 
forti , nelle baracche de’ campi, colle spoglie dei morti, 
la coabitazione coi prigionieri , le fatiche, le priva- 
zioni , e per una moltitudine di altre circostanze che 
spargono il contagio, o predispongono a contrarlo. 

32. Le combinazioni che trova il Cholèra per 
ispaudersi sono senza dubbio estremamente moltiplicate; 
però il numero è diminuito di mollo per le condizio- 
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ni della sua propagazione , che fanno variare le com- 
binazioni del pericolo di esserne colpiti , secondo le 
persone , i tempi e i luoghi. Queste combinazioni so- 
no meno pericolose per una donna che per un uomo; 
sono meno numerose durante una stagione fredda , che 
in un forte calore ; e quanto più è debole e sparsa 
la popolazione , altrettanto meno grave rendono il 
loro pericolo. Ma giungono però ad un termine spaven- 
toso quando la malattia si sviluppa nell' estate , fra 
truppe concentrate, o tra abitanti di una città popo- 
losa. Allora un' armata può essere distrutta, e una ca- 
pitale spopolata da una sola irruzione. 

33. Bisogna convenire, nuli’ ostante, che il Cholè- 
ra, non contraendosi che con comunicazioni, che non 
è impossibile alla previdenza umana di prevenire, di 
restringere, o d'impedire, riesce un flagello meno spa- 
ventoso che se avesse per cagione , come lo si è det- 
to , un principio venefico esistente nell* aria atmosfe- 
rica ; perchè in allora , invece d'intaccare unicamente 
gli uomini esposti alla sua azione per i loro rapporti 
con quelli che già lo provano , colpirebbe indistin- 
tamente tutta la popolazione , c niuuo potrebbe sot- 
trarsi ai suoi perniciosi effetti. 

34. Ma tali sono , nelle contrade civilizzate dell* 
Europa , la densità della popolazione delle campa- 
gne , l’agglomera mento di quella delle città , l’atti- 
vità prodigiosa del moto sociale , la moltiplicità dei 
rapporti tra gl’ individui , le famiglie c le nazioni , 
che, se il Cholcra, attraversando la Vistola, e i monti 
Krapaks, penetrasse in Prussia e nell’Impero d’Austria, 
si può appena sperare che il resto dell’ Europa sfug- 
ga ai suoi guasti; e devesi temere che questo flagello, 
simile all’ invasione dei barbari del medio evo, non 
venga a decimare i popoli , sconcertare le società , 
annullare il commercio e fare retrocedere la civiliz- 
zazione. 


Digitized by Google 


217 

Possano queste terribili calamita essere svolte dal- 
la provvidenza , o prevenute e trattenute cogli sforzi 
della scienza , della saggezza dei governi , e del con- 
corso sì necessario e sì desiderabile di tutti i popoli ! 

Parigi 13 giugno 1831. 


Il Riferente del Consiglio Superiore di Sedute 
A: MoRF.AU DE JoNNES. 
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ANONIMI MEDICI 

DE 

MORBO-CIIOLÈRA 

SYNOPSIS. 



Ut belle occurrit Relatio Cholerae-Morbi Clarissimi Moneta 
De Jon.ves ; nihil mihi potius fuit , quam publici juris reci- 
dere Gallici ipsius ordinata , et consultissima commenta. Ad- 
mirationem cxtorquet ah inviti praefatum opus , ubi potenter 
lecta res est , cui non deest parilcr et lucidus ordo. 

Morreau itaque opus italice rcdditum versetur manihus 
Civium aliquorum ; compcndium autem nostrum Esculapj filiis 
dicati) m volumus , quos latinissimi Celsi coroites indivisibilei 
dicimus. Quaderè, si quis nostras peusabit ideas, id quod fe- 
cimus, probabit , et nemo nobis opponetur. 

Morcau de Jonnès Historicus veri realisque facti sectator, 
omnia , quae ubique gcntium evcnerunt , methodo , et ven- 
tate, reporlat. Id in votis sit uniascujusque sensali, uè ca- 
chinni sibilisque excipiatur auetor, neve tamqnam pucrulus 
denotetur : „ nescire quid antea , quam natus sis acciderit , 
,, id est, scmper esse pucruin. „ Orntor Cic. 

Extinctos fere innumeros inde notat ex Cholira-Morbo , 
ut terrea! unumqucmque: et id non leviori ratione , notan- 
duro. Nam hujusmodi numcrus, ex quo linea transacta , con- 
spiritur , inducit quempiam , ut morbum arceat , sique fato 
pessimo evenerit, curetur luto, cito, et jucunde. Nec satis! 
ullerius progrcditur lonnès, qui morbum praesentem aepide- 
micum, contagiosi! ni , nccem continuo molientem , probat, hinc 
novi , suique generis infandam aegritudinem nominat. 

Heu! tremat cor! dum manciù alta mente Oratoris ad 
Att. aurea verba : „ Nunc quidem novo quodam morbo Ci 
„ vitas moritur, ut cum omnes ea quae sunt acla improbent, 
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„ quaarantur, doleant, aperleque loquantur , tamen medicina 
„ nulla afferatur Revera lugent adhuc, Indiae, Madras, Cho- 
romaudel , Bombay , Malabar , Partes Orientale! Asiae , Arci- 
pelagi, Arabiae, Mesopotamiae , Siriae , Persiae, imperj Rus- 
sici , Poloniae -eie. 

Timeo Adriaticum mare, limeo Tyhrrenum, ne gente* ini- 
micae navigent aequora , neve pestem nefariam adsportent. 
Verum de Igienica praescriptione inferius. 

Tamdiu denotatus auctor, Symptomatum colluviera stu- 
diose reportat , apteque describit. Subtrabit aevi nostri Cho- 
lerae-Morbo , bilis rejectionem , et evacuationem , quam bilem 
Cholerae-Morbo veterum , additione , corfirmat. Rejicinntur 
bic subtus, et supra materiae aquosae , insipidae , inodorae, 
rariusque vomitus biliosi observantur. Respirai difficulteraeger, 
et siti indicibili arescit, eujus vircs quamtocius celeriusque 
deficiuot. 

Labia , et ungues cinereum imitantur colorerà: pulsus vix 
persentitur, et sanguisad interiora recedit. Hincborrendi spa- 
smi Crampi , et ululatus infandi. In fine luctus , et frigus im- 
mane , quò vita citissime comutatur in mortem. 

Vidit, atque ita scientissime omnia conscripsit Moreau de 
Ionnés, videtque ctiam unusquisque caliginem morbi praesentis. 

Clarìssimus auctor causas prospexit , bine Aetbiologicus 
extat , sine quibus numquam stabit vir Medicus , et tot la- 
bore! in euratione , ad nihilum reciderent. Curatio namque 
respondere debet causis. Tcmperamenta librai, frigus raaxi- 
mopere timet , cibosque pessimo! cane pejus fugit et angue 

Causa proxima commovet auctorera ipsum , et medicos 
emunctae naris ab imo conturbat, valuti cnim causa proxima 
mulatur ad boras, eaque in sistetnatibus difficillimis recondita 
latet , causaeque proximae sunt simillimae arborum , foliis 
quae renascuptur quotannis , insumulque, cadent. 

Moreau pmelerea in Phenomenoìogia totus est, alque^ufo- 
ptieam et explarationem scrutatur. Autopsia, intestina, suppurata, 
gangrenata vidit. In Exploratis apparuere timpaniti!, tentio for- 
tis in abdoniine , motusque adauqtus pcrislhallicus , et ante- 
peristhalticus inlestiuorum , uude atrocissimi dolores. Virium 
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vitali uni mathematicain tcctatur, in quibus respiralio laedi- 
tur; bine circulatio: coronidii loco gradus actatil , et tempe- 
ramenti viriuraque deprcssarum pensai ordinatilo, Prognosim 
ex furibundorum Symptomatum magnitudine metitur, et in 
bac re, nihil potuit seri bere consideratius ; ideo laesionem mi- 
norem, vel majorem sensuura principum ante oculos habet, 
aique immaginatio stupeat, sique crampi, contracturae , sique 
tim&r , et frigus superveniant ; malum dicit omen. 

Prognosim signat peroptandam in resolutionem , vel in 
saluterai , ploratque dum in desperatam gangrenam abire ten- 
tai. In sudoris profluvio nubes evanescunt; hinc nuraerosui Ly- 
ricus audieudus in paucis aureisque verbi» , nimirum - Dissolva 
frigus. 

Quid si inclinata sit vox asiatico more ? 

Id sinistra praedicit. 

In Thcrrapia vires enervat adauctas , Phlebotomia , Hi- 
rudinibus, tenui victu , voinitumque sedando. In cura mode- 
rante , nervos contendit suos , ut fomenta paret , ustionesque 
commendai. Medicina lameu prima splendescil, ut Sanctorius 
in perspiratione exullet ; et sudor conferì ad omne punctum. 
Tantam ne frigus in Cbolerae-Morbo cxcitat tempeslatem, vi 
incogitilà potcntcr agente? Ita fato pessimo est, ut, nec Vo- 
qe , nec scripto, neque pbanlasia exprimi possit. 

Tandem aliquando defixa medici mens eril , in medendo 
ingrueutem morbum , et Igienico more illuni avertendo. 

In morbi praesentia citissime, a Medico ageudutn. liic ergo, 
mora parva nocet, et nisi promptam medicam admoveris ar- 
tem , de infirmi salute desperandum ; occupa ergo forliter 
portuin , et rumpe raoras. Verum qui fit , ut in tanta ne- 
cessitate medicus monstrelur digito procaci, medici nomen 
quondam adoratum? Atqui dieamus modo de morbi genere 
quantum arte datur, describendo. Nomen audit idem Chole- 
rae-Morbus, ac Uissenleriae Indianae vel Splanchiniae, vel quid 
incognilae rei. Tu modo Pater Hypocrates, per secreta» in- 
gredere vias; at, quis ignota» poti» est reeludere res? Nervum 
Splanchicum Somering describit enatum a parte interioris sexti , 
septirai , odavi, noni, et aliquando a decimo ganglio thora- 
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cico. Ibi quatuor , vel quinque radiccs descendunt , seseque 
inserunt supra latus columnae vertebrali^ , uuiunturque in nnum 
truncum ad libeltam undecimac vertebra e dorsali*. Plexus istius- 
modi nervosu* , abdomen , iatrat , et transversim fibra* dia- 
phragmatis supra capaulam subrenalem , et tandem in ganglium 
tcrminat semiiunarem. 

Sed quorsum haec ! Quorsum! ut clarissimus Pinel ex hoc 
nervo inquietalo, velati furiorum genere, non dicerct omplius 
contagiosum morbum. Crescit eundo arguraentum inoculatione 
lacta Pinelii corpori , quique gelidas aorbere voluit cicutas , 
et Cui robur et aes triplex circa pectus crat , verum de ista 
inoculatione, brevi, rem ita conficio 

Munus huinanum in primis assiguatum a Deo defugendum 
minime est; quamquam contagia, ut invadant, occultuin ba- 
bent invadendi modum , neque hydrophobia furit ingurgitato 
veneno , quae apparnit morsu rabidi canis; quid ergo? Na- 
tura in trouo sedei , infinita propemodum arcana sibi re- 
servat. 

In moriii irruentia praesto sit Magisterj bismntum exci- 
tans antispasmodicnm , a grano uno usque ad duidecim. 

* ' Jtlkali volatile irritans, validimique remedium, diaforeti- 
cam virtutem, dicit ad gultas vigiliti laudano liquido Sydha- 
namiano ad guttas quadraginta intersperso. Merourium dulce si ve 
Calomelanum est antelminlicae virtutis , antispasrnodicac, diu- 
relicae purgai , rcsolvit , cujus dosis ad quinque grana incedi! , 
sin quindecim excedat , repurgaU Aciduin sulphurosum , sive 
spiritila sulphuris per campanam cducti, adstringcntis, refrige- 
rantis, et antiflogislicae virtutis juxta concentrationis dosim in- 
firmo dutur a viginti ad sexagintas gnttulas, aqnae sufficienti 
vehiculò: spiritus adest etiam Mindereri refrigerans, atque diu- 
reticus, et Hcrmanno Boheravio notes. 

Pulveres clarissirai Dower , Diuresi ni movent opii Thebaici 
aptata dosi. Neque praetermittemus excellentissimi Thomae 
CUope apud lndos praescriptas de Cholera-Morbo formulasi 
' •• • 

Ut Acid: nitros: den. i. 

Misturar Canpli: . onc. 8. 

Tinctu. Op goc. 5o. 
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Extat insuper Pharraacoprue Brittannicae apud Mediola- 
nenses editae i8a3. Formula sequens. 


R:- Canf: ras. . . . t scrup. I. '» 

Spirit. vin . -i ....■» gut. io. 

Sacche alb. . . v* . . ■ ^ onc. > 

Acq. com lib. r. 

. I • '• . • I ! *•: * 


Interim, quae cura adhibenda , et qua methodo executiom 
demaudanda, expediam modo, quia Medicorum comperta re- 
liuquam. Statini hic corruptos bumores , materiam turgeutem, 
turpe contagium è corpore educere, debemus. Mino phlebo- 
tomiam sub indio aegritudinis natura ipsa requirit ; etenira 
impossibile est , ut curationes acutorum , bono peragantur exi- 
tu , si majo sint iucboatae principio. Secunda vice dura Sym- 
ptomata crescunt eundo, dum vomitus rejicinntur aquosi, raro 
biliosi, et spiritum vix habet defessus aegrotus , hic, hic lin- 
ceus oculus magie magisque requiritur. Modo ne ingruat im- 
ber, ne gelu sanguis sit constitutus, ne sanguis haereat in 
vasis, veluli in glacie pisce.-,, ligati hacrent; sint presto pillulae 
Mercurii dulcis a decem, ad viginti grana , una cum Lau- 
dani liquidi Sydbenami gultis sexaginla aquae mentbae vehi- 
culo. 

Fricetur pectus propc cor , penuicillo in aqua forti im- 
merso , donec rubor appareat , ut hac ralione , eccitabilitas fere 
cxausta , reviviscat. 

Utinarn resolutio in salutem non in mortem appareat; 
etenim dum frigus augetur , Sol iuclinat , vires elabescunt , 
eundum est ; rei si sudor profluat , ipse canlabit aeger respi- 
ravi , et madore elicilo , liberatus suin. Priusquam vero ad 
remedia Igienica ingrediamur , quidnam politiores medici de 
hoc morbo judicium ferant, videamus, ne inulilis opinio no- 
stra dicatur , neve tinnula forfice iocidatur. Etenim Cholerae- 
Morbi dilTerentiani denotare, tum veterum, tum receutiorum 
secum fert essentiam generis morbosi, et praetermissis inuti- 
libus ideis dici realiter potcrit- adest hic tolus absque corti- 
cc nuclcus. 
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la arenam delcendo ! Nil antiquius Cholèra , nil magi» 
novum et inaudilum peste Cholerica aevi nostri. Scriptore», 
veteres Medici ncmpe Hypocrates et Araetheus nominarunt 
Cholcram , eamque descripserc cura reraediis propinandis; sed 
nullus adhuc extitit usque ad annum 1817. qui de Pestilen- 
ti» Cholerica dissentii, Morbique geniu praesens proprhs ve- 
rìsque coloribus depinxerit. 

Quod si Medici Angli scripto reliquere Epidemiam Cho- 
lericam sub nomine Cholerae morbi ( uti Thomas Sydenham ) 
dicendum in descriptione tanti viri nihil essentiale reperiri , 
raihil intrìnsecae, identica» , fundataeque naturile eum peste 
cholerica praesenti. 

Illa Sydcnbamii erat febrìs simplex epidemie» , sed non 
contagiosa, dum ex adverso Cholèra-Morbus praesens est epi- 
demica» , contagiosus , qui nolis triplicibus Fhilosophicis eon- 
firraatur, certitudinis evidentiae, atque constantiae. 

Longus bis expatiandi campus foret; al in Synopsi aucto- 
ris rem loco meridiana ciano rem videamus. 

Ne gravissimis erroribus occasio detur, ne oscitanter te- 
gantnr libri , ne consurgat rudi» , indigeslaque mole» , Bagli- 
vo docente. Ne ciborura niraia ingurgitalo ofiendat , uti inex- 
plebilis librorura lecito, bine prudenter ad omnia respicien- 
dum , ut perfectius, promptius, faciliusque judicemus. 

Legantur ergo Hypocratis Angli textus , at non perfun- 
ctorie legantur, et tunc causa dieta erit „ Cholera morbus ex 
,, Epidcmicorum Autumnalium familia Mens. Augusto exorsus 
„ intra angustos unius mensis cancellos concluse; pcrcurrit 
„ sua tempora. Sunt (amen olii, qui eadem tempestate pro- 
,, guati usque ad hyemem excurrunt. V. G. Disenteria , fe- 
,, bres qnartanae , et tertianae Autumnales Hi omnes, ut ut 
„ eorum aliquos quos semel invaserint longiori, vel breviori 
„ tempore afTligant, plerumque tamen intra duorum raensium 
„ spatium , et nomen , et Epidemicorum naturaci prorsus 
,, amittunt. 

Et Capite Si scqnitur „ Cliolèra Morbus liic, qui ut an- 
„ tea diximus anno 1669. se latius difTunderat , quam alio 
„ quovis anno, quantum ego observaveram cam anni partem. 
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„ quac seilatero fugicntom , atque Autumnum immincnlein 
,, compleclilur , unico , ac eadem pronus fide , qua veris pri- 
,, inordia birundincs aut iusequenlìs tempestati! , fcrrorcm 
n Cuculus amare consuevit, nc passim iacitatur affectus ra- 
>» tionc symptornatum non absiinilis, nec eamdem curationis 
» Melliodum respucns , tamcn aherins est subsellii. 

'-'i. „ Malum ipsum facile cognoscitur. 

„ Adsunt enim vomitus cnormes , ae pravorum humo- 
ii rum cum maxima diiTicultate et angustia per alvum deje- 
» elio vcntris , ac insestiuorum dolor vebcmens , inflatio , et 
■n distoutio, Cardialgia, sitis, pulsus celer, ac frcquens cum 
u aestu , et anxielate, nou raro etiam parvus , et inequalis, 

•> iusuper et uausea molestissima, sudor interdum diaphore- 
„ ticua, crurum, et brackiorum contraclnra, animi deliquium, 

„ partium extremarum frigidità! cum aliis consimili! notae 
» syfliptunwtis , quae adstantes magnopere perterrere faciant, 

•r *tque etiam angusto yiginb quatuor horarum spatio aegrum 
,, interimant. 

in Quid ad haecf Cholèra Morbus temporis praesentis qua 
data porta rnk ,! perque omoes diflundilur locos , Regna ni- 
ntirum, Provincia^, Civitates; scrpil ubique, uliiquo furit ncque 
annos, «eque menses expectat, dispositosque salutai. Frustra post 
jwuqdiws reditum silet , dura antea et posloa quovis tempore, 
bassura t, CUolèra-.Morbus hodiernut cuicm relinquit intactam, 
quam olTcndunt febris flava, bubonica pestis, et aliae aegri- 
(udines contagiosae. , 

Cbolcra-Morbus praesens si omnes non aggreditur, et ali- 
quo* relinquit intactos, axiomaticae dicendum , eos dispositos 
non esse, ve! quia praeparatam non habent insiouationis via ni. 
Praeter quamquod io hodierno rcjiciuntur roateriae inodorae, et 
insipidaci in Sydenltamiauo aderant vomitus pravorem humo- 
rum. In fine Morbi praesentis praecipuum remedium est su- 
doris click» promotio , cu* sudori non respondent eflata Sy- 
deuharaj. 

In lauta itaque Symptoraatum diversitate, in tanta varie- 
tale rerum dcscripliouumque, ecquis naia atidebit negare con- 

15 
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tagium aepidemicum , et novi generis pestem? Aderii forum 
aliqtds , qui nivem albani dicat anientissime ni grani ? 
i Reperietur ne quispiam, ut cerebrose confundat reterà, 
cuoi novis?Ergo assorere etiam porfricla fronte possemus quar- 
tanarum, atque lerLianarum reditum esse aepidemicum eoa- 
lagiosuni? Digita ergo compescant labella Esculapii fìlli , qui- 
que ingenti animi contentione , ac incredibili verborum ambita 
de lana Caprina disputare peroptant. 

Exegi breviter, quae pertinebant ad novi Morbi genus sta- 
tuendum, et quae ad Tberrapiam; nunc finem facio. 
n Cordi dumtaxat modo est, ne morbus iste consurgat , prae- 
cepta Igienica apponere, dum conservata salns, animum tran- 
quillai. Primum exordium erit , ut cuncti convertant mentem 
ad Deum Optimum Maximum , neque Iapeti genus sit amplimi 
andai, scialque quod non satis grandinis misit, neque satis 
terruit Urbe*) ideo Halatro infeiicissimus et Philodemus nocen- 
tissiiiHis , tandem reterai oculos ad terra m : etenim est Deus 
in Isdrael. 

Boni Consulis insnper erit, si Rempubiicam labefactatam 
videat, ferre opern patriae, succurrerc saluti, fortunisque omni- 
bus ot implorare oivium (idem, ne subrepat morbus, neve Ci- 
ves inficiai. • •• r+n< >• t - ■: . ■■■ 

Urbes Maritimas defendat , ne bostis advolel tcrrafn , qui- 
qne quis, et linde sìt, quid ferat, tmde veniat discerni judica- 
riqne non potesti ■ ; • •• 1 

Maritimis Urbibus corruptclam, et radUitionem humorum 
alii ferunt , et nihil integrum in patriis institutis manebit am- 
plius. Extcrae nationes volucri semper spc manent , rapiuntur 
cogitatione a domo longias atque cum manent oorpore, animo 
tamen excurrunt , et vagantur. Scd rcs ad tragodiam proseqnitur 
ulterius. Contagia adsportant, et mortem.. 

Ne labia rnmpantur jamdiu din fessa illud Ciceronis repeta- 
tnr „ bos furfuris farinae hostes a teclis Urbis , ac Maeniliuj , a 
,, vita, fortuuisque Civium omnium arcebis, et omnes inimicos 
„ bouorum , hostes Patriae, latroncs Italiac scaclerum ia edera 
n iuter te, ac nclaria socictate conjunclos. 
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3it remedium, tit inconcussa lex, ut inter alienigenas muro» 
aeternus intersit. 

Cent um exinde linguac , et libri centum non sufficerent , 
ut de cadaveribus sepolti in Ecclesiis, diceremus. Saliera Gay- 
ton de Morveau Chimici celeberrimi, diligcntiam sectalnmur, 
acre pessima destimela. Si ve Cholàra morbus praesens conta- 
giosus , ope miasmalum, comunicetur, vel aere inlermedià pro- 
pagete, sive principium contagiosum per contactum agat , 
renovandus est aer , purior reddendus , dimovendus , adori- 
bus , et fumo ’oplimo irrorandus. 

Valetudinaria acidum Sulphuricum circumdet , sale inter- 
aperso comuni, et Ossido, vulgo di Manganese. Ne Cholèrica pe- 
ste infecti, sanos corrumpant linteo solution! Cloruri Sodae 
intincto obveleutur , et exinde Cadavere Calce viva eoope- 
riantur, vel urantnr. 

Sacerdotes , vel Medici adsistentes Egros , Cloruro. Sodae 
manus abluant , faatoresque cautionibus evitcnt: teterrimum 
namque odorem oris , et corporis ne quidem Bestiae , ferre 
possuut. 

Quid de Urbis nostrae viis dicam ? Sthomacor quando- 
que dum nares non parum patiantur. - 
Ex Fracastorio „ 

Aer quippc Pater rerum est, et originis Auctor, 

Suetus, et has generi viventum immittcrc pestes 

Idem saepe graves morbos mortalibus affert 

Multimode natus tabescere corpore molli 

Et facile aflectus capere atque inferre receptos. 

Sciant societatis boni Cives Hypocratem , c peste Graeciam 
liberasse , aerem renovando herbis odoriferis , aparsisque un- 
guenti , quapropter immondi tiae, et aquae putridae, acerri- 
maeque urinae , per subterranea iluaot. Cur hic nares iufe- 
stant? Praeterhaec ne Cholèra-Morbus praesens furat, sed mi- 
ti» et enervatus incedat , adsit quispiam animo, et timorem 
oraittat. „ Forte» enim non modo fortuna adiuvat, ut est in 
„ vetere proverbio sed multo tnagis ratio, quae quibusdam 
„ quasi praeceptis confirmat vim fortitudini». Tulio scribente. 
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Omni» autem, ni sii fini», erunt incassimi dici», nisi 
M aedi cu s statini ad opus occurrat. 

„ Dt si condoluit lentatum frigore corpus 

„ Ilabcs qui 

„ Assi dea t , fomenta parel, Medicum roget, ut te 
,, Suscitet «c reddat gnalis carisque propinqui». 

„ Ex Lirico ,, 

Veruni euim vero si eodem docente, redeat aestas iu Urbe 
nostra praesertim dum Autumnus gravis est , et Libitinae quae- 
stus acerbac , cum Ficus prima , calorque advenerint , quando 
adducuntur febres, et testamCnta obsignantur; tunc unusqui- 
sque servet Igienica praecepta , et vires acquirat munendo in 
Villa. 

Ulinam cantare detur curaJacobo Vancrio de praedio Kustico. 
Oh! nullo turbala ractu , pax hospita ruris. 

Quaudo dies erit illa , volans qua liber ab Urbe. 
Carcere, ut ex longo , puras sectabor agrorum 
Delicias ; et in obscuro tranquilla rcaessu , 

Omnibus ignotus , nulli gravis , olia ducam 
Meque fruar , nec fata timens suprema nec optans ! 
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